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SAIUTO DET SINDACO

Quando si ra8giunge il 50" anno, subito il pensiero corre a parole come maturiti riflessionq

fedeltà: la piena maturità di chl a 50 annì si appresta, almeno simbolicamentq ad entare in

una nuova fase della propria esistenza; lafedeltà dei conìugi che, festeggiando i 50 anni di ma-

timonio, coronano un lungo cammino condiviso giorno dopo giorno. Conceti che ritornano,

amplificati ancorché lìltrati da una diversa prospetiva, quando a taSliare questo raguardo è

un sacerdote, e i 50 anni non sono quelli della ca(a d'identità bensì quelli di ministero par

rocchiale fascorei all'interno della fessa parocchia: è il caso di don Dario zanini, che pro-

prio in questì giorni celebra il 50" anno di presenza paÍorale a Sasso Marconi e il 60'di

sacerdozio. Un duplice, srgnificativo annìversario: don Dario ha esercitato la propria atìvità

pastorale quasi interamente nella nostra cìttà, esempio concreto della vinù crìstianadella peF

severanza. In tuti questi anni, don Dario ha accompagnato con una presenza coshnte l'evo-

luzione del paese, essendone stato testimone direno sia della ripresa e del rilancio nel dificile

periodo posfbellico, che della crescita e dello sviluppo urbanistico ed economico proseguiti

fino ai nosùi giorni. In lui, afiento osservatore delle dinamìche ciftadine e sempre pafecipe

delle sofferenzq dei problemi e delle 8ioìe della gente, i nosùi concifradini hanno trovato un

solido punto di riferimento: don Dariotestimone costante per l'intera comunità del fluiredegli

avvenimenti, del mutamento della socìetà, dell'avvicendamento dei Sindaci e dei pubblici

amminisratori.

Ceno, negareche nell'arco di quesi 50 anni siano mancati i momenti di conflifto e letensioni

tra don Dario e l'AmminisÍazìone comunale significherebbe passare sono silenzio un fram-

mento di storia ciftadina entrato comunque a far pafe della memoria colletiE. E forse non

poteva essere altimentì: la plurisecolare storia del nosùo Paese ci insegna infati che le situa-

zioni di scontota istituzioni e Ía istituzioni pubblichee religiose rapprsenbno la reSola, non

l'eccezione. Così è successo anche a Sasso Marconi ma, pur nell'asprezza delle divergenzq

senza sconfinare dai ruoli, senza chiudere defìnitivamente dall'una e dall'altra pafe, la pona

e il cuore. sono infati convinta che dalla divergenza di opinioni, dalla dialefrica viva e au-

tentica, dal confronto anche serrato ma costrunìvo, possano emergere spunti interessanti in

grado di delineare nuove opportunità per il paese. Questo succede quandq da entrambe le

pafri, il fine del rispeftivo operato è il bene della comunità di appafrenenza: e in qusb renso

hanno sempre agito don Dario e l'Amminisfazione Comunale. Non dimentichiamo che le

identità cukurali ed etiche si precisano e acquistano forza e ricchezza nel confronto. Ebbene,

oggi i rappoÍi Ía Parocchia e Comune sono improntati alla cordialità e alla stima reciproca,

ed enÍambi operano in armonia nel rispe(o delle specifiche competenze. Una sinergia rin-

novrta e consòliddla pcr offrire subilita e certezze d una comunità viva, c6mopolita, che ri-

chiede aftenzione e rìspofe tanto alla componente pubblica quanto a quella reìi8iosa.

La resìdenza tomunale e la Parocchia sono aftiguq le unisce l'edificio che ospih la biblio-

teca comunale, luogo di studio e di pensiero, ed è sul piano del pensie@ e dell'approfondi-

mento che continueremo il nosfo dialogo.

E' con grande piacere, dunque, che l'Amminisfazione Comunale si unisce ai fesreSSiamenti

per le "nozze d'oro" che don Dario celebra quest'anno con la comunità sassse. A lui rivol-

giamo l'augur;o di ùascotrere ancora tanti proficui anni al sewizio del pa6e che lo ha ascol

tato, a volte contestato, ma sempre comunque considerato con stima.

ll Sindaco

l^ailúa Fabbrí



l l  Sindacodì SastuDot.ssa Mailena Fabbie tun Oarionella piazzadi Saso.

UN'EDrcOLA PER tA MADONNA DET SASSO
Al a:u DEttA lu?:

Delle sedi rupesti del Santuario della Madonna del Sasso non è rimasto alcun segno. I tagli
della montagna, l'allargamento della srada Porefrana e l'erezione dei muraglioni di sostegno
hanno cancellato ogni taccia di quel luogo sacro che per mezzo millennio fu una delle mete
privilegiate della relìgiosità locale e forestiera.
Del Santuario neppure una memoria epìgralìca: la lapide che si vede ricorda soltanto la frana
che nel 1 892 aavolse le case grote che avevano preso il pericoloso poÍo del Santuario.
O8gi, dopo un secolo dal crollo che ha cancellato ogni faccia della sede rupestre, ci sembra
doveroso ripdture in adiacenza dei luoghi che hanno ospitato il famoso santuario una testi-
monianza della sua preesistenza. Un'edicola votiva con l'immagine della Madonna del Sasso
che rimanga e ripo(i alla memoria l'impodanza di questo luogo di religiosità locale e forestiera
ci è sembrata la soluzione otimale per riparare a questa mancanza.
Cefri di interpretare la volontà di gran pafe dei cinadini ci apprestiamo alla realizzazione di
que*a edicola per ripofrare l'immagine della Madonna ai pìedi della Rupe come segno de-
vozionale e protettivo.

Andrca Mantovani



CANTETò ET SEMPNE
UAà,lOlI DII SIGNORE

La vecchiaia fa paura a molti, per quello che toglie, per quello che non dà più: ogni Siorno un

mdlanno nuovo.  o8n i  g io rno  un  l tm i te  in  p i i r .

Eppure Ia vecchiaia è un bel dono di Dio. Innanzituto perché a tanti non è concessai e poi

perché è I'autunno della vìta, la stagione che, come l'autunno della natura, produce i fruti piil

saporiti e le esperienze più mature: "nella vecchiaia i Siusti daranno ancora frutì" (Sal 92,1 5).

E anche se a una cefra età si vanno restingendo 8li orizzonti umani, cominciano ad apri6i

quelli ete.ni: "sentinella, quanto manca delìa nofre?" (ls 21,1 1 ).

Nel fraftempo vado recuperando con la memoria quaìche aspeto non esaurito delletappesa-

lienti della mìa vìta e vi ritrovo sugge*ioni ed emozioni ancora stimolanti: la famiglia mera-

vigliosa nella quale sono nato e cresciuto;8ì; inconri di grazia con il Signore nella prima

Comunione e nella Cresima; il trava8lio deìla guera con la perdib di mia madre; gli anni di

studio edi formazione in seminariofra ìndimenticabili colleghi; la consacrazione presbiterale

e i primi due anni di sacerdoziovissuti in preghiera accantoalla Madonna di S. Luca; i teanni

di ministero fra i ragazzi e i Bìovani della fervorosa parocchia di Mirabello; i cinque anni Ía-

scorsi a Monzuno, la comunità più disponibile ad ogni proposta di Fromozìone e ad ogni ini-

z ta lva ,

Clì anni fascorsì a Sasso Marconi (mezzo secolo!) li abbiamo vissuti insieme nella comunìtà,

con una collaborazione che ha favorito l'acquisto del campo patrocchiale, il completamento

della casa canonica, iì rinnovamento della chiesa-santuario e sopranuto Ia crescita del regno

di Dio e il recupero della devozione alla Madonna atraverso I impegno dì tanti fedeli, dal

gruppi giovanili alle associazioni parocchiali, dai catechiÍì e minifri ai sacerdoti più pane

cipì del ministero parocchiale che voglio rìcordare alla riconoscenza e alla preShiera di tufti:

don Domenico Fumagallì, don Carlo Cenacchi, don Vittorio Fortini, p. Enzo Franchini, p.

BrunoTestacci, p. Cian Èolo carminati, p. Ciacomo Cesano.

Personalmente desidero ricordare con affefro e gratitudine i miei 8enìtori Piefo e Laura, il paF

roco don setimo Marconi, che mi ha messo in Seminario ed è stato il mio primo modello, i

direttori spiritìrali Mons. Cesare Safi e mons. Angelo'fubeftini che mi hanno cosÍuito inte-

riormente, i parroci don Luigi Sandri, don AuSusto Castelli e don Erne*o Cavara che hanno

accolto il mid servizio di cappellano, gli arcivescovi card. Ciovanni Batista Nasalli Rocca

che mi ha fato prete e mi ha voluto bene come un padre, il card. ciacomo Lercaro che mi ha

affidato quefa parocchia, il card. Ciacomo Biffi che continua a manifestarmi un'amicizia e

una stima che non merito.

Crazie a tufti voi per il bene che mi avete voluto e fato e per la pazienza esercibb nel sop-

pofarmi per tuti gli anni che ho dedicato, con fedeltà credo, al voÍro servizio.

E tuti insieme rendiamo lode e gloria al Sisnore Dio Onnipotente, padre di misericordia, da-

tore di ogni bene, e alla Madonna che ci ama come madre premurosa.

Don Darío zaníni
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DON DARIOZANINI

2007. 83 anni di vita
60 anni di sacerdozio
50 anni di minisero a Sasso Marconi

Nascita:  12.5.1924 a Rioveggio di  Monzuno

Battesimo: 13.5.1924 a Montor io

.  Ingresro nel seminarioar ivFscovi lFdiVi l ld Relcdin: 22.10.19J5

. Diaconoi22.6.1946

. Sacerdote: 1 -7.1 947 Ordinato dal Card.6 .8. Nasalli Rocca nella Cattedrale di S. Piero.

. Addefto al santuario della Madonna d; S. Luca: otobre 1 947

. Cappellano a Mirabello: settembre 1 949

. Cappellano a Monzuno: otobre i952

. Cappellano a Sasso Marconi: novembre 1957

. Patroco a Sasso Marconi: febbraio 1963

. Canonìco del la Col legiata di  5.  Biagio di  Cento dal 1986

. InseSnante di religione nella scuola media "Calilei" di Sasso Marconi

. Assistente Diocesano del Cenro Sportivo ltaliano

. Vice-postulatore nella causa di beatificazione del seruo di Dio don Ciovannì Fornasini

Autore di:

. La Madonna dì Boccadirio e le vocazioni (1 980)

. Marzabofre e dintorni 1944 (1 990)

.  l ì  cammino del la speranza (2000)

. MonteVenere (2004)

Attività sportiva

. In bicicleta: da Ferara alle Dolomiti, sui passi Rollq Pordoi e Seìla.

. Su sci: tre volte alla Marcialonga.

.  Alpinismo:Totr idiSel la;Totr idiVajolet;CinqueDita;pareteefdelCat inaccio;
parete sud della Marmolada; Monte Rosa; Monte Cervino; Dente del Cigante.

. A piedi: Bolo8na-Firenze; Bologna-Roma; Sasso Marconi-Boccadirio-Madonna
del Sasso (Fiesole).
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AD MU]TUS ANM}S DON TTARIO

La nosùa patrocchia è in festa, perché fa fesb al suo pastore. Don Dario in questo anno2007,

come tuti sanno, celebra il suo giubileo parrocchiale e, nel contempo, ricorda nel SiSnore i

<uo i  60  ann i  d i  p re le .

Mi unisco anch'io con grande gioìa a questa festa e ringrazio il buon Dio per avermi concesso

il dono di aver passato quasi tutu la mia vita accanto a questo sacerdote. Iniziai, infafti, a seÈ

vire la Messa circa 50 anni fa, pochi mesi dopo il suo arivo a Sasso Marconi e, ancor oggi,

gli sono vicino ogni domenica a celebrare i divini misteri insieme ai nostri fratelli nella fede.

Quanti ricordi! E quanto lavoro nella vigna del SiSnore ho visto compiere da don Darìo per il

bene spirìtuale de!la gente di questa comunità.

Posso dire di essere stato un privilegiato rispefto a tanti ahri parocchiani e per questo non

cesserò mai di ringraziarlo per avermi tenuto accanto a sé e per avermi fafto padecipe della

sua amicìzia e, sopratuto, per avermì assocìato alle sue fatiche pastorali.

La tentazione di raccontare qualche aneddoto è moìto fone; guardare ìndieto fa sempre pra-

cere, perché si può vedere come il Signore ha aaccìato le stade di ognuno di noi per Suidarci
verso il Paradiso, ma credo che sia meglio guardare avanti, perché è nel futuro che si speri-

menta Ia viftù della Speranza che illumina i nosÍi passi ve6o l'eternità.

Ritengo pefranto che sia meglio concentrare la nostra afrenzione sui sacerdoti per essere in-

doti a pregare un po' di più per loro, per amarli di più e per promeftere di criticarìi di meno,

pronti ad aiutarli maggiormente nel ìoro ministero.

Ho cercato, quindi, qualche frase nel decreto Presbyterorum ordinis sul ministero e la vita sa-

cerdohle del ConcilìoVatìcano ll perché sono sicuro che chi leggerà questi passi pofà riflet-

tere meglio sul grande dono del sacerdozio e pofà apprezzarlo di più.

Ecco, allora, quello che inse8na il Concilio rìguardo ai sacerdoti:

. I presbìteri sono sbti presi fra 8li uominì e costituiti in favore deSli uomini fessi nelle

cose che si riferiscono a Dio, per offrire donì e sacrifici in remissionedei peccati vivono quìndi

in mezzo agli alfi uomini come fratelli in mezzo ai fratelli.

. ll popolo di Dio viene adunato innanzituto per mezzo della parola del Dio vivente che

tutti hanno il dirito di cercare sulle labbra dei sacerdoti. Dato infafti che nessuno può essere

salvo se prima non ha creduto, i presbiteri, nella loro qualità di cooperatori dei vescovi, hanno

analufto il dovere di annunciare a tuti ìl Vangelo di Dio seguendo il mandato del SiSnore:
(Andate nel mòndo intero e predicate il Vangelo a ognì creatura, e possono così costituire e

incrementare il popoìo di Dio. Difanì, in vìfir della parola salvaÍice, la fede si accende nel

cuore dei non tredenti si nutre nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e cresce la co-

munità dei credenti, secondo quanto ha scrito I'Apostolo: nLa fede è possibile per l'ascolto,

e I ascolto è possibile per la parola di Cristo ' (Rm 10,17). Peftanto i presbiterì sono debìtorì

verso tutti, nel senso che a tuti devono comunicare la verità del VanSelo di cui il SiSnore li fa

beneficiare. Quindi, sia che ofrano in mezzo alla gente latestimonianza di una vita esemplare,

che induca a dar gloria a Dio sia che annuncino il mìstero di Cristo ai non credenti con la pre-

dicazione esplicita; sia che svolgano la catechesi cristiana o illusrino la dottina della Chiesai

sia che si applichino a esaminare i problemi del loro tempo alla luce di Cristo: in tuti questi

casi il loro compìto non è di insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare Ia parola di

Dio e di invitare tuti insistentemente alla conversione e alla santità.



. Dio, il quale solo è santo e santificatore, ha voluto assumere degli uomini come socr e
collaboratori, perché servano umilmente nell'opera di santificazione. per questo i presbiteri
sono consacrati da Dio, mediante il vescovo, in modo che, resi pailecipi in maniera speciale
del sacerdozio di Cristo, nelle sacre celebrazioni agiscano come ministri di coluj che ininteF
rotamente esercita Ia sua funzione sacerdotale in favore nosfo nella liturgia, per mezzo del
suo Spirito. Essi infati, con il batesimo, introducono gli uomini nel popolo di Dio; con il sa-
cramento della penitenza riconciliano i peccatori con Dio e con la Chiesa; con I olio degli In-
fermi alleviano le sofferenze degli ammalati; e soprafruno con la celebrazione della messa
offrono sacramentalmente il sacrificio di Cristo. Ma ogni volta che celebrano uno di questi
sacramenti i presbiteri , come già ai tempi della Chiesa primitiva ateÍa 5. Ignazio madire -

sono gerarchicamente collegati sofro molti aspetti al vescovo, e in tal modo lo rendono in un
cefto senso presente in cìascuna adunanza dei fedeli,

. Esercitando la tunzione di Cristo capo e pastore per la pane di autorità che speta loro,
i presbiteri, in nome del vescovo, riuniscono la famiglia di Dio come fraternità viva e unita e
Ìa conducono al Padre per mezzo di Crifo nello Spirito Santo. Per questo ministero, così come
per le alre funzioni, viene conferita al presbìtero una potestà spirituale, che è appunto con-
cessa ai fini dell'edificazione. Nell'edilicare la Chiesa i presbiteri devono avere con tutti dei
rapponi improntati alla piir delicata bontà, seguendo l'esempio del Signore. E nel tattare gli
uomini non devono regolarsi in base ai loro guÍi bensì in base alle esigenze della dofrrina e
della vita crifiana, i*ruendoli e anche ammonendoli come figli carissimi secondo le parole
dell Apostolo: .lnsisti a tempo e fuor di tempo: rimprovera, supplica, esofta con ogni pazienza
e dotrina, (2 Tm 4.2).

Caro don Dario, un grande grazie da tutti no

CiancaÌlo Cìovagnoní

Accolito

kuala ndia di Saffi Marcúi nel | 962
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DON DARIOA MONZUNO

Non sempre è necessario compiere lunghi percorsi per essere testimoni di Srandi awenimenti.

Anche don Dario Zanini, che quest'anno fele88ìa ìl sessantesìmo annive6ario della sua ordi-

nazionesacerdotalq ha vissuto iì suo apostolato in questi decenni ssenzialmente tra Monzuno

e Sasso Marconi, eppure le storìe che ha racconhto hanno il sapore dei Srandi avvenimenti, di

ouellì eoocali-

La memoria storica è una delle sue caraterifiche peculiari, non tanto per ragioni anagrafiche,

aspeto che condivide con numersi coetanei, quanto per aver magistralmente saputo raccon-

tare il nostro oassato e aver voluto condivìdere con tufti I enorme messe di notiziq ricordi, in

formazioni che con indefessa abnegazione ha raccolto in lunghi anni di ricerche e di raccolta

di testimonianze,

Nato a Rioveggio, frazione del comune di Monzuno, vi è cresciuto come hnti ragazzi del no-

stroAppennino, in anni non facili per le imposizìoni del regimee per ìl progressivo acuirsi deSli

animi dellecontappostefazionì, in paficolaredurante il conflifrobellico, periodo chesegnòta_

gicamente quFlle zone. po(rndo mode e dìslruzione.

I ricordi di quet periodo emergono dalla fondamentale opera data alle shmpe da don Zanini

prssapoco un decenniofar Marzabotoedantorni 1944. Costituisce senzadubbio una pieta mi

liare nella leteratura storica sulle vicende dell'Appennìno boloSnese dúrante il periodo che

seguì I'armistizio del setembre 
'l 

943 e sui lunghì mesi di bataglie ta tedeschi, americani e paÈ

tigiani, di cui furono prìncipalmente vitìme i civili. Si trata di un'opera coraSSiosa e conÙo_

corente: due qualità che cenamente appafrenSono anche alla personalità di don Zanini. Ha

raccontato quegli anni senza inchinarsi alla leftura che decenni di lefteratura pafrigiana, mi si

passi il termine, avevano dipinto in maniera incompiuh. C'erano verità, scomode, che rimane

vano nascoste nei ricordi di chi le aveva vissute, ma nessuno trovava il coraSSio o i canali giu-

sti per raccontarle.

Silenziosamente don Zanini le ha raccoìte, sia per averle vissute in prima persona, sia per averle

udite neì corsodegli anni, atraveBo lafrequentazionedei prohSonisti, grazie purealla posizione

dì fiducia connessa all'impegno sacerdotale: non v'era timore di essere sconfessati dalla storio_

srafia ufficiale.

A tale proposito vorei ricordare un episodio, tato dal volume che ho citatq relativo all'ecci

dio di Rio Concq a Sasso Marconì. La sera del 7 sftembre 1944 alcuni pafri8ìanì itruppero in

una casa a Rioveggio, dove stazionavano due militari tedeschi, uccidendoli. ll Siorno dopo i

commilitoni rastrellarono diverse pereone per rapprsaglia, podandole a Colle Ameno, a Pon-

techio, dove qi tovava un carcere militare. C erano persone di Rioveggiq di Loiano, di san Be

nedefto: in tuno l5 uomini di cui non si seppe più nulla.

Finita la guera, don Zanini fu ta i promotori, non appena le comunìcazioni verso Bologna fu-

rono rishbilite. di una spedizione alla ricerqa dei dispersi, le cui salme vennero rìnvenute e rF

conosciute dai familiari a Rio Concq Srazie ad una segnalazionq e pietosamente ricomposte. I

tedschi ìi avevano obbligati a scavarsi la fossa e quindi li avevano fucilati: "ll 
Siovane Mario,

diciassedepnq e il padreT;nino erano abbracciati insìeme, awinti anche nella mone in un gesto

d'amore, di quell amoreche è più fofte della moftq chevince l'odio e diventa un mssaggio di

speranza".

Oggi sul luogo della fucilazioneè stato ereto un cippoa ricordodi quell eccidio, che sì ricorda

come Ía i più efferati perperati dalle milizie germaniche.

La figura di don Zanìnì a Monzuno, suo comune natalq è però legah ad una Srande opera che

ancora oggi è apprezzah da tuta la popolazione. Dopo I ordìnazione sacerdotale nel luglio

1 2



Don Dario si fece promotore di un comirato per ta ,r" .ì"p"nr,", i" "f,::#litolu' " o'o .on,
soni ad accogliere i bambìni. prudentemente pad con una ricomposizione ùa le pafi e s, ve-
rificò l'agìbilità dei vecchi locali, ma al terminesi preferì costruire una nuova sruftun, con l,aiuto
d i  i s t i tuz ion i  e  c ied in i .
Non fu cosa facile, ìn primo ,uogo per la mancanza di fondi, ma il coraggio non venne meno.
Animatori dell iniziatìva, olreal cappellanodon Zanini, furono turrucciolellia e Cian Luigi Bs-
cari. ll cognato di questi, ingegner Cino pratelli, progetò il nuovo edificio. La Cassa Ruiale di
Monzuno, per iniziativa del presidente Emilio Barbieri edei s@ì, ofirì il dirifrodi sopraelevazione
sul mag€zzino che in precedenza raccoglieva l,ammasso del grano. AlbefroTeglia diresse i la_
vori della cosùuzione:,,Tanti piccoli confibuti quefo il peìsonale rjcordo Ji don Zanini
giunsero da mol@ padi: e chi non pote offriredenaro, oflrì oredi lavoro gratuito; si può die che
quasi nessuna delle poche famiglie che risiedevano allora a Monzuno rìmase assere a quel qe
neroso conco6o. Rileggendo oggi I,elenco di quelle persone pubblicato in un opuscolo di;fi_
buito a memoria rmbra di ricostuire la mappademografica diun paeecheormai non c,è più,,.
Nel 1954 l'asilo iniziò Ia sua atività e il 2 giugno j95j venne utlicialmente inaugualo, aila pre_
senza delle autorità civili, della cìftdinanza, di sacerdoti della zona e del cardinile arcivescovo
di Bologna 6iacomo tercaro, evidentemente stupito per dover benedke non la prima, bensì
I ultima piefa della nuova costruzione.

Quando don Zanini lasciò Monzuno, pochi mesi dopo, tufti i debiti erano fati appianati, ed
anzi lo zelante cappellano era riuscito a lasciare un rc, di afrivo al suo successore, La conou_
zione dell asilo venne affidata alle Maesfe pie dell,Addolorara, che ancor oggi, a più di cin_

. 
quanrrdnni dalla sua coslru/ione, reggono la sruflura.
Ho voluto riponare questi due episodi, fra i tanti che hanno segnato Ia vita sacerdotale di don
Dario Zanini, non tanto per ponare il ricordo di storie fo6e po@ conosciutg quanto perché in

.  1 ,  
ess i  i i  rdvv isdno duc  pecu l ia r iu  de l la  f igura  d i  don Ddr io :  la  (o ragg iosa  tend i  id  e  lo  s ldnc io
verso il proi(imo, nella misericordia dèl Iàdre.
Colgo dunque l'occasione per rinnovargli un sincero augurio per il taguardo raggiunto qus
st anno, dopo un lungo percorso di impegno sacerdotale, nella speranza che ancÀà i prossim;
anni possano permeftergli di continuare Ia stada jntrapresa con la tenacia e Io zelo consuen,

1947,  venne inv ia to
presso il santuario della
Madonna d; San Luca a
Bolo8na, a Mirabello
(Ferara)  e  qu ind i  ne l
1952,  comecappe l lano,

a Monzuno dove era
patroco don Augusto
Caste l l i .

F in  da l  1924 in  paese
era ativo un asìlo infan-
tilq ma era stato chiuso
per incomprensioni ta
l'arcipretee le suoreche
lo gestivano, con ram-
marico da paile dei

Rag. Daniele Ravaglia
Diretore generale Aemil Banca



GùTQIJANT'�ANN| COlt NOI

Quando nel lugl io del 1956 io e Ia mia famìgl ia venimmo ad abitare a Sasso Marconi in
via Stazione 10, Don Ernesto Cavara era l 'arciprete dì questa comunità, essendo eSl i
molto anziano e malato, aveva in suo aiuto i l  cappel lano Don Niso Albertazzi ,  un 8io-
vane prete, magro e basso, i l  quale per la sua cordial i tà e disponibi l i tà,  era benvoluto da
tutta la comunità.
Un giorno forse della primavera i 957, si sparse la voce che don Niso era stato trasferito
nel la parrocchia di  Renazzo. Fu come se in paese fosse scoppiata una bomba, nessuno
voleva accetare la decisione del la cur ia,  qualcuno si  interessò perché ciò non awenisse,
anche perché si seppe che la comunìtà di Renazzo, non voleva lasciare il loro pastore che
oltre ad essere amato per le sue ottime qualità, era anche una persona alta e ben messa,
perciò non desideravano Don Niso che invece era basso e magro.

Quest i  avvenimenti  capitano spesso, quando i l  Cardinale seguendo i l  quadro degl i  spo-
stament; ,  cambìa sede ad uno dei suoi sacerdot i .
l l  popolo di  Dìo, segue i l  pastore, s i  abi tua al la sua voce, ed ai  pascol i  che esso 8l i  of fre.
Per i l  Biorno che Don Niso doveva celebrare a Renazzo la Santa Messa solenne per i l
suo insediamento, la comunità di  Sasso Marconi noleggiò un pul lman ed un Sruppo di
persone si recò a Renazzo , soprattutto per testimoniare le qualità di quel Siovane prete
che essi sembrava volessero disorezzare.
Anch'ìo feci  pafre di  quel la comit ìva in quel Siorno ormai lontano. Al la f ine del l 'omel ia
Don Niso disse a quei parocchiani che lui  non era né al to né grosso e che nosùo Si-
gnore e madre natura l 'avevano voluto così.  Un Eiovanotto del la nosra comunità, al la
fine della frase defta da Don Niso, batté le mani e anche se noi gli facevamo segno di
smettere lui  cont inuava. Prima di  pa( ire salutammo Don Niso.. . . . .Ricordo che in tant i  s i
asciugarono le lacrìme-
Non mi r icordo se durante l 'estate 1957 sia venuto un al tro cappel lano in aiuto al l 'an-
ziano arciprete. Ricordo solamente che nel l 'ot tobre 1 957 arr ivò Don Dario con le man_
sìoni di  cappel lano.
Al la f ine di  ot tobre, un giorno, proprio davant i  al la chiesa, incontrai  un uomo deÌ la no-
stra comunità; era una persona molto legata aì la parrocchìa, era un vero cr ist iano prat i -
cante i l  quale mi chiese se anch' io ero andata a Renazzo al la S. Messa solenne di  Don
Niso, io gl i  r isposi che anch' io avevo fatto parte di  quel Sruppo, mi chiese anche se, noi

- di quel gruppo, sapevamo che qui in parrocchia, era arrivato il nuovo sacerdote; conti-
nuò con del icatezza i l  d iscorso, non tanto per r improverarci  dì  essere andat i  là quel
giorno, ma per richiamarci a considerare negativo il nosfo comportamento di non esserci
presentati a Don Dario per conoscerlo, dargli il benvenuto e sopratutto per offrirgli la no-
stra disponibi l i tà.
Ricordo che mi sent i i  in colpa, desiderai  di  andare dal nuovo sacerdote, desiderai  cono-
scerlo,  r ingraziar lo per essete venuto in mezzo a noi,  Trovai i l  mot ivo di  far celebrare



una santa  Messa per  i  m ie i  mor t i  ,  Oh l  a l lo ra . . , .  Dent ro  a l  m io  cuore  avevo so lamente  i l
r i cordo  de i  mie i  nonn i ,  o ra  invece,  ne l  m io  cuore  c i  sono tu t t i  i  m ie i  car i ,  de l la  mia  fa -
mig l ia  d i  o r ig ine ,  sono r imasta  qu i  so lo  io .
Enùa i  in  ch iesa ,  Don Dar io  e ra  seduto  ne l le  p r ime panche davant i  a l l ,a l ta r  magg iore ,  leg-

Beva,  ebb i  un  momento  d i  es i taz ione,  po i  anda i  da  lu i ,  m i  p resenta i ,  g l i  ch ies i  la  Santa
Messa,  lu i  s i  a lzò  e  mì  a l lungò la  mano,  lo  osserva i ,  e ra  g iovane,  magro  e  basso,  i l  suo
v iso  mi  sembrò  t r i s te ,  sopra t tu t to  i  suo i  occh i  e rano veramente  Í i s t i .  M i  fece  cenno d i  a !
tendere  un  a t t imo.

Sa l ì  i  g rad in i ,  andò d ie to  a l l ' a l ta re ,  menfe  l 'aspet tavo ,  ve locemente  i l  m io  pens ie ro  d i -
vagò in  d iverse  suppos iz ion i ,  pensa i  che  fo6e a  que l  g iovane sacerdote  non g l i  p iacesse
questo  pos to ,  mi  venne in  que l  momento  d i  paragonar lo  a l la  mia  cond iz ione,  lu i  foÉe
aveva ne l  suo  cuore  ì l  panorama de l le  sue co l l ine ,  de l la  sua gente ,  fo rse  vedeva i  r ip id ì
sentieri rocciosi, menfe udiva il rumore delle fronde che ondeggiavano al vento, forse ve-
deva le  c roc i  su l le  punte  de i  campan i l i  de l le  par rocch ie  sparse  ne l  verde  de l le  querce  e
deg l i  abet i .  lo  invece ne l la  mia  cond iz ione,  vedevo Ià  ne l la  mia  p ianura ,  spuntare  i l  so le
a l l ' o r i zzonte  e  bac ia r lo  p r ima d i  scompar i re .  Ch issà  fo rse  lu i  pensava d i  po ter  to rnare
lassù,  o  a l t rove ,  magar i  andare  là  dove guardare  i l  c ie lo ,  po tev i  a l lungare  la  mano t i  sem-
brava d i  toccar lo .  Anch ' io  avevo ìn  un  ango lo  de l  cuore  una br ic io la  d ì  speranza d i  toF
nare  a l la  mia  p ianura  dove i l  veder  nascere  e  mor i re  i l  so le  dava a l  m io  cuore  un  senso
d i  in f in i ta  seren i tà .  Don Dar io  sbr igò  in  f re t ta  l ' annotaz ione de l la  S .  Messa,  io  vo levo  or ts

8 l i  qua lche cosa,  vo levo  in t ra t tenermi  un  po 'per  par la rg l i  d i  me,  de l la  mia  famig t ra  e
anche de l la  comuni tà  parocch ia le ,  ma lu i  s i  a lzò ,  mi  a l lungò la  mano e  sempre  cón gr r
occh i  r i s t i  m i  sa lu tò .

Quando fu i  per  usc i re  da l l ' u f f i c io ,  sen t i i  l , impu lso  d i  to rnare  ind ie to  per  d i rg l i  conese-
mente  che un  poco d i  v ivac i tà  o  d i  a l legr ia  dona g io ia  e  che invece que l la  d ign i tosa  se-
r ie tà  a f f l igge  e  scoragg ia .  Don Dar io  mi  seguì  f ino  a l la  por ta  d i  usc i ta ;  ne l  momento  In
cu i  io  apr ivo ,  una macch ina  s i  fe rmò l ì  davant i  a l la  ch iesa ,  scesero  due g iovan i  e  und
donna,  appena v idero  i l  g iovane sacerdote ,  a l la rgarono le  b raccra  e  g l i  cor ie ro  rnconro ,
lu i  usc ì  ;n  f re t ta  con esc lamaz ion i  d i  s impat ia ,  s i  abbracc ia rono,  uno de i  due g iovan i  g l i
s t r inse  le  man i  r idendo,  anche Don Dar io  r ideva par lando a l legramente .  lo  àss is te t i  a
que l la  scena e  sub i to  cance l la i  da l la  mia  mente  i l  pens ie ro  che avevo fa to  p r ima,  c ioè
i l  vo le r  to rnare  ind ie t ro  per  d i rg l ì  de l la  v ivac i tà ,  de l l  a l legr ia  e  de t la  B io ia .  eue l le  persone
erano sacuramente  suoì  ex  pa t rocch ian i  o  suo i  compaesan i ,  m i  s i  capovo lse  dent ro  d l
me,  l ' rmpre<s ione chF mi  aveva susr i la to  ne l  p r imo impa i lo  que l  g iov jne  racerdo le .
Da que l  g io rno  sono passat i  c inquant 'ann i ,  io  sono r imasta  qu i ,  lu i  è  r imasto  qu i .  Se
pen io  a  tu l l i  ques l i  dnnr ,  la  mia  memor ia  come so l i to  s r  t ras fo rma in  una pe l l i co la  Ia
qua le  passando davant i  a i  m ie i  occh i  mi  fa  vedere  le  cose be l le  o  meno be l le  che hanno
camminato  in  ques ta  nos t ra  comuni tà -  |  m ie i  occh i  vedono I  immaqine  de l la  B .V oer
Sas<o,  bc l ld  denÍo  la  corn ice  dora ta ,  la  vedono ancora  p i i r  be l la  ne l la  ve l ra la  ad is l rca ,
vedono Don Dar io  accanto  a l la  luce  so f fusa  che i l lumina  i l  tabernaco lo  dove 6esù sem-

,pre  c i  ch iama,  lo  vedono su l l ' a l ta re  de l la  ch iesa  r innovata  d i  f resco  che tes t imon ia
t  l ' amore  de l la  comuni tà  per  i l  l uogo santo .  Vedo i l  nos t ro  par roco  ne i  moment i  fo r t i  in  cu i

la  comuni tà  r i sponde a l la  sua gu ida ,  d isc ip l ina ta  e  sagg ia .  Lo  vedo anche in  g io rn i  d i f f i -
cili affrontare con grande coraggio Ie avversìtà.
L  amore  d i  D io  ha  camminato  per  c inquant 'ann i  accanto  a  Don Dar io  e  a l la  comuni tà  la
qu? le  ogg i ,  con  in f in i ta  tenerezza,  invoca per  lu i  g io rn i  d i  luce ,  d i  pace e  d i  sa lu te  per
poter  fa re  ancora  tan t i  pass i  ins ieme,  te f imon i  d i  fede,  d i  speranza e  car i tà .

Cecîlìa Pellíconi Galettí



UNA ROCCIA

E'  mo l to  fac i le  accos tare  i l  nome d i  don Dar io  Zan in i  a l la  rocc ia :  rocc ia  oerché a i  suo i

tempi ,  sca la re  e ra  la  sua pass ione,  e  ma i  e ra  s tanco d i  camminare  su i  mont i  e  ne i  bosch i ;

roccìa perché nelle sue cose è sempre stato tenace; roccia perché da 50 anni poÍa il peso

d i  una grossa comuni tà  che ha  ùovato  in  lu i  una BUida cos tan te  fede le  e  in te l l igen te . . -

Sono molto cambiati i tempi da quando, gìovane prete, atrivò a Sasso e cominciò con don

Cavara il suo ministero sacerdotale, subenfandogli nella guida della parrocchia; ma ha sa-
puto sempre cogliere gìi aspetti imponanti dei tempi e adeguare le sceke pastorali.

Ha v issu to  p ra t i camente  in  p r ima persona la  kag ica  rea l tà  de l la  guera  in  Appenn ino ,  con

le  s tage d i  Marzabot to ,  d i  cu i  ha  a l imenta to  la  memor ia  pubb l icando le  tes t imonìanze de i

soprawissuti ed ha operato instancabilmente per la ricerca della verità sui drahmatici fati:

quante  tes t imon ianze ha  racco l to ,  lac r ime asc iugate  e  inv i t ì  a l  perdono, , ,  senza mai  a r -

rendersi, neppure nei momentì in cui dire ceie cose siSnificava andare contro corrente e

metere a rischio se stesso! Afrraverso di lui ho Dotuto conoscere molte cose e oersone vit-

time e protagonistì dei tragici eventi

Nei nove anni con lui (il cappellano più longevo di servizio a Sasso) ho potuto conoscere

le profonde sofferenze del suo animo nei momenti di solitudine, l'intensità della preghiera,

l 'ob ie t i v i tàne lvedereedef in i re lecose!Da lu ihor icevuto l 'amoreperMonteAdone,  per

il ouale ho collaborato nel mettere Der,a seconda volta le croce che era stata abbattuta
(quanti capodanno ha celebrato da soìo ìassir!); da lui ho imparato l'atenzione ai giovani

per ì quali aveva realizzato un bell'impianto sportivo dieto la chiesa e dato vita ad un fio-

rente circolo del CSI. Di animo sensibile, ha sempre avuto molto amore e atenz;one per

l 'a fe ,  che  ha  t rova to  ne l l ' amic iz ia  con N ino  RomaSnol i  uno de i  suo i  moment i  p iù  be l l i .

Convinto sostenitore della realtà parocch;ale ha dovuto molte volte confrontarsi col Co-

mune per  la  de f in i t i va  s is temaz ione de l la  p iazza  e  de l l ' a rea  c i rcos tan te  la  ch iesa . . .  che  ha

cercato di abbellire e rendere sempre più accogliente... Ora è davvero bella!

Anche nelle fatiche più ìntense il tempo corre ìn fretta, mentre il passo rallenta e lo sguardo

al passato si fèrma in meditazione e contemplazione: quante cose sono state fatte -.. e
qu4nte sì potevano fare! E' sempre difficile fare una sìntesi perché in ogni esame cì si trova

scaÀi .  C i  vorebbe a l fo  tempo per  comple tare . . . ,  ma non s iamo no i  a  s tab i l i re  la  misura

g ius ta .

Coraggio don Dario, anche la figura del nonno è impo(ante: è ceilamente meno attiva,

ma quanto  r iempie  la  casa e  la  v i ta !  Vog l ia  i l  S ignore  a iu ta f r i  a  leggere  i l  lavoro  compiu to

come una grande e  be l l i ss ima preSh iera  d i  r ingraz iamento  per  i  don i  r i cevu t i  e  d i  r ì ch ie ia

di perdono per le inadempienze. Chi ti ha conosciuto sa che hai fatto tutto il possibile. ll

Signore ti ricompensi e completi con la sua grazia il nostro piccolo "grazie" per il bene che

c i  ha i  donato .

Don Viftorio Fortini
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A DON DAIIO
sono la persona meno indicata a parlare del nosfo sacerdote e furroco d. Dario zanini, consl
derato il modsto tempo Íascorrc vicino a lui, ma sento il dovere e la riconoscenza di eviden_
ziare questo impoftante suo anniversario che que$'anno fa da cornice alla fadizionale festa
della Beatavergine del Sasso. E' un momento tufro paÍicolare e sìSnificativo, raro per la nostra
comunità, ma anche per la Diocesi BoloSnese: una vita donata totalmente alla Chiesa, con 60
anni di Sacerdozio, di cui 50 di presenza e guida pastorale nella nosfa farrocchia e Santuario.
(senza contare 12 anni di studio in seminario).
Come lui stesso afferma, lin da bambino ha sentito il desiderio di consacrarsi con cuore indiviso
al Signore e alle "Sue cose" I lasciando tufto, ha seguito Cesù. E' veramente una esistenza do-
nata senza tentennamenti, senza sconti. Uomo che ha conosciuto latribolazione, la Suerra, au-
stero con sestessq sobrio nel vivere quotidianofa la sua gente, sempre al seruizio della parola
evangelica e dispensatore del pane Eucaristico, vib per ì Cristiani.
Solo questo basterebbe per una meditazione continuata e profonda per tuti noì (noi comunità,

noi famiglie, noi pe6one), su cos'è la coerenza, lafedeìtà, l'amorea Dio e al prossimo e comesi

atua. Alfa presenza nella vib di questo Prete è "Maria Santissima" il cui amorefiliale è manife-

sto, ne ha carafrerizzato la spiritualità e la pastorale: pensiamo alla valorizzazione del Santuario,

lo sviluppo del suo cultq 8li scriti redati con metodo rigoroso che ne hannofissato la stoda

La festa della B. Vergine del Carmelo a Castello, coronata ogni anno dal aiduo e dalla bella e

patecipata processione. famore alla BeataVergine delle grazie di Boccadirio, espressa da tanti

suoi viaggi a piedi da Sasso Marconi, sempre notumi e a volte anche in solitudine. Un amore

afiento che Buarda con occhi che vanno olte l'orizzonte umano, che 8li hanno permesso di

scoprire che proprio lì a Boccadirio, la Mammaceleste ha fatogermoSìiarebntissimevocazion,

sacerdotali e Religiosq tra cui la sua. Nel libro da lui scrito la "Madonna di Boccadirio" ta-

spare in modo cristallino tuto questo, basta leggere la dedica iniziale "Alla BataVùgire delle

Grúìe dí Bocadîúo che mateffimente vedíò sulla mia vocazíore e sul mio SacqdozÍo de-

díco in úconMíNnto del ffi amore per ì Sacerdoti'.

ll mio cammino invece comìncia quando con il matimonio venni ad abihre in questa comu-

nità e il furoco di Lagaro nel salutarmi mi parlò di d. Dario così: "è un uomo di fede incrolla-

bile, con un carafrere fofre come una quercia", Aveva ragione !l!

Arivai in sordina e inizialmentefeci tanta fatica a lasciare Ia mia comunità natia e i luoghi della

mia infanzia, Succedeva così che in ogni raro incontro con d. Dario, mi sentivo semprc rin-

pmverare da una semplice afÍetmazioîe onú tí sí jcde mí !!".IG l'altto la mia nuova resi-

denza era shta consacrata al Sacro Cuore proprio in presenza di Don Francesco D Esposti da

Don Dario Zanini, quasi a suggellare l'avvenuto mio passaggio da Lagaro a Sasso Marconi.

Così piano pianq percotrendo nuove strade iniziaì a frequentare la parocchia, facendo cre

scere quel seme pianbto nella mia montagna, tipico di una fede semplice, ma fedele e sincera

nonoshnte i limiti e i dileti. E softo la sua Suida e discernimento, dopo un lun8o cammino, co-

stellato di tappe, potature e paterne correzionì, ho potuto accedere al co6o diaconale e inde

gnamenteal Sacramento. occotre anche ricordareequestovalepertuti, con d. Dario gli esami

non finiscono. Per concludere, mai come oggi vi è bisoSno di peGone così, ponatori di valori

eterni "dove la tignola non consuma". Infafti schietezza, rigoq serietà, parola solidaed univoca,

fedeltà al suo greggg sono tufte qualità rimaÍe immuhte nel tempo che ne è tstimone.

E' il miracolo concesso dal Signore ai suoi *rui fedelii "Vigíla il te st@ e tul trc in*gnamentq

e sii perftvennte: c6ì hcùdo frlvení te sM e coloú che tí eorhrc" (llim. 4,16).

Crazie d. Dario e tanti affetuosi Auguri
MauúzÍo Monafi Diacono Permanente



AT N(XIRO PANROCO

Un pericolo che cotrevo fino a vent,anni fa, era di tovarmi, andando a Messa e alle alte ce_
lebrazioni liturgiche, immerso nell'atmosfera di tiepidezza come quella della chiesa di tao-
d i c e d  r A p .  2 ,  I  5 - l b r .

Andiamo a Messa, male non farà: quanto eravamo soggefri a quella tentazione?

Per esempio, quando ci confessavamo, poteva succedere di farlo come un,abitudine, e ooi le
co \F  re r r rno  come pr ima. . .
Atrivò la chiamata a frequentare il corso per lefrore: la cosa più grande che mi ha dato è srara
di trovarmi insieme a parecchie decine di uomini come me che erano animati dalla consape_
volezza che non si può stare sempre a guardare: se abbiamo ricevuto Battesimo, Confessione,
Eucaristia, Cresima, (quasi tuti) Mafimonio, questo vorà pur dire qualcosa. lmpegnamoci.
ll nosÍo impegno è di animato.i delle reahà patrocchiali.
li passo successivo fu dall'impegno ai servizio: ,,Dormìvo: 

ho sognato che la vita è felicìtà; mi
sono svegliato e ho visto che la vita è servizio. Ho servito e son; stato felice,,.

Ora,.metendo insieme il nosro impegno, i nosti compiti dì animatori e il nosto seruizio,

.quello 
che spero si sia otenuto è di far sparire quella tiepidezza: cedo, cì esprimiamo nel-

l ' ass is tenza a i  ma la t i  e  ag l i  anz ian i ,  ne l la  ca teches i ,  ne l la  l i tu rg ia ,  ne l le  a t i v i tà  r i c rea t ivq  ma
quello su cui si deve puntare è che nella Chiesa circoli il calore aelÌa Comunione dei Santi (che
è una de l leVer i tà  che proc lamiamo ne l  Credo! ) .
E queÍo coinvolge, naturalmente, anche Michelet anche lui è in Comunione con noi: ouanto
più preteremo il notro servizio comunicando quel calore, tanto piiJ saremo arricchiti dal suo

Giulíano lnversail

Ministo istituito



UN PTETT MATIANO

Quando c i  s i  acc inge a  scr ivere  su  qua lcuno,  de l le  cose che ha  rea l i zza to ,  vengono sub i to

in  mente  que l le  p ìù  appar iscent i ;  res tano ind ie t ro  que l le  meno v is ib i l i ,  ma non meno ìm-

por tan t ì .  D i  don Dar io  occor re  invece ev idenz ia re  anche ì l  la to  sp i r i tua le  e  in te r io re-  É '

que l lo  ad  esempio  de l  suo  amore  a l la  Madonna,  a  Mar ia .  Sapp iamo che la  sua vocaz ione

è na ta  a l  Santuar io  d i  Boccad i r io .  Nove l lo  sacerdote  ha  fa t to  serv iz io  a l  san tuar io  d i  S .

Luca; poi, venuto nella nosùa parrocchia, ha rìacceso, perché era andato un po' nell'oblio,

la vocazione della nostra gente verso la Madonna deì sasso, scrivendo libri sulle orìgini del

santuar io  de l la  Rupe,  ìs t i tuendo la  p rocess ione de l  13  magSio  per  r i cordare  la  t ras laz ione

de l l ' immagine  de l la  Madonna da l la  Rupe a l  sasso,  e  ha  r iba t tezza to  la  nos fa  ch iesa  sp len-

d idamente  r innovata  a  santuar io .  Non d iment ich iamo anche la  sua devoz ione a l la  Ma-

donna de l  Carmelo ,  v is ib i le  ne l la  r i co t ren te  p rocess ione in  lug l io  che da l la  nos t ra  ch iesa

r ipo(a  la  Madonn ina  a l l ' an t i ca  ch iesa  d i  Cas te l  de l  Vescovo.  Ma,  come min isbo i i l i tu i to ,

mi preme evidenziare un aluo aspetto. Se Suardo la realtà delle parocchie del nostro vL

cariato, ma non solo, posso affermare che don Dario è il sacerdote che più di tufti ha re-

cep i to  da l  Conc i l io  Vat icano Secondo I ' in t roduz ione de i  la ic i  a  se^ , iz io  ne l la  Ch iesa .  Ha

promosso I  i s t i tuz ione d i  un  d ìacono,  d i  te  acco l i t i  e  d i  t re  le to r i  (un  r i cordo  pa f ico la re

va a Michele Zanini che non è più tra noi). E' stato importante perché credo che se le no-

sÍe Messe sono molto frequentate anche da non patrocchiani, foree è anche merìto di una

presenza d i  m in is r i  che  ne  ar r i cch iscono i l  s ign i f i ca to  e  l ' impo i lanza.  Persona lmente  lo

ringrazio perché, attaverso quello che come ministro sono chiamato a fare, benedizionì pa-

squa l i ,  p reparaz ione de i  ba t tes imi ,  p reparaz ione de i  f idanzat i  a l  mar imon io  re l ig ioso ,  ca-

teches i  domenica le  ag l i  adu l t i ,  serv iz io  a l la  l i tu rg ia  domenica le ,  sono c resc iu to  ne l la

conoscenza de l la  B ìbb ia ,  ne l la  consapevo lezza de l la  ser ie tà  de l  ruo lo  che devo svo lgere  e

ne l  serv iz io  vereo  g l i  a lh i .

L razre  oon ua f ro .

Píetro crucianí - Rìno Guaraldi
Ministr i  ist ì tuì t i



AtNOsTROM tSTnO

Don Dario è lrautorità religiosa, uomo di cultura, sponivo, artifa, scrittore... ma è anche e so,
pratutto sacerdote unto dallo Spirito Santo per la catechesi.. E, il maesÍo, il profeta.

Quando, nel periodo di Avvento, la liturgia ci presenta lafigura di Ciovanni Baftish, don Dario
nell'omelia esalta il precursore: ,Voce di uno che grida nel deseno: preparate la via del Si_
gnore, raddrizzate i suoi sentieri!" "Ciovanni 

era vestìto di peli di cammello, con una cintura
di pelle atorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvarico,'. Giovanni Batisa piace a clon
Dario, è una persona decisa, pronta al sacrìficio, amante della verità, fedele alla missione af
fidatagli- Pellegrino infaticabilq non vuol saperne di riposare, cerca con determinazione di ooF
tare  i  f ra te l l i  su l la  * rada g iu*a ,  a  co io  d i  sa( r i f i c i  e  de l la  sua s tessa v i ta .  C iovann i  e  un
personaggio che gli è congeniale.
E, come lui, rivolto a Cesù, anche don Dario dice: ,,Lui deve crescerq io diminuire,,.
Essere catechisti vuol dire non pronunciare parole nofre, ma la parola di Dio che è I unica ve-
rità. E' dare gloria a Dio con tuto quello che facciamo, consapevoli di essere solo degli stu_
ment i  in  mano a l l 'An is ta .

Quanti ragazzi hanno ricevuto da don Dario questa perla preziosa, questotesoro nascosto! Essi
sono diventati papà, nonni e, a loro voha, hanno accompagnato tigli e nipoti a dissetarsi a que_
sta acqua che zampilla per la vita eterna.
Dire un Braziea don Dario è un parola roppo breve, pensando al tempo trascorso con noi (una
vita). Lo ringraziamo con tutto il cuore per avercr insegnaro ad amare il Srgnore sopra tutte le
cose di questo mondo. I catechi*i chi sono? Siamo noi...ma porebbero essere tuiti i batez
zat i  adu l t i  d ì  ques ta  parocch ia .  Cosa insegn iamo? Tut to  que l lo  che abb iamo impara to  da
Cesir, e questa scuola non finisce maì, perché dura tutta la vira. ll vero bene qi impara solo da
Cesù che è I'amore in persona, e nelle sue parole che si fovano nel Vangelo. I ragazzi hanno
tanto bisognodi quefo bene. Se il loro cuore non ricevequesto bene, le coseche diciamo ven_
gono dimentìcate in fretta, Don Dario tuto questo Io sa, e ci esona a continuare Der amore
de l  S i8nore  e  d r  Mar ia .

il gruppo Catechístì

tw.



COÀ,|PAGN| DEI SANTISSIMO

In  occas ione de l  60"  anno d i  o rd inaz ione sacerdota le  e  de l  50"  d i  p resenza a  Sasso MaF

con i  d i  don Dar io ,  anche la  CompaSnia  de l  san t iss imo s i  un isce  a  lu t te  Ie  assoc iaz ion i  e

mov iment i  ecc les ia l i  de l la  parocch ia  per  r ingraz ia r lo  de l  p rez ioso  serv iz io  svo l to .

l l  f ine  de l la  no f ra  assoc iaz ione è  que l lo  d i  p romuovere  i l  cu l to  Eucar is t i co ,  la  sant i f i ca-

z ione de i  suo ì  membr i  t rami te  l ' i nc remento  de l la  lo ro  v i ta  sp i r i tua le  e  l ' eserc iz io  de l le

opere  d ì  car i tà  e  d i  su f f rag io .  Ne l la  Sant iss ima Eucar is t ia  è  racch iuso  tu t to  i l  bene sp i Í r -

tua le  de l la  Ch iesa ,  c ioè  Cesù,  e  i l  sacerdote  è  i l  d ispensatore  d ì  ques to  g rande dono.

Ne l la  no f ra  parocch ia  s i  ha  mol ta  cura  de l  cuko Eucar is t i co  in fa t ì  ognì  S iovedì  sera  e

ogn i  p r ima domenica  de l  mese v i  sono moment i  d i  adoraz ione comuni ta r ia .

A noi giovani di questa confraterilita, don Dario ha saputo trasmettere con il suo esem-

p io  e  la  sua grande fede l 'amore  verso  Cesù Eucar ìs t i co  e  Mar ia  Sant iss ima,  vog l iamo

qu ind i  r i cordare  don Dar io  ne l la  p regh iera ,  a f f inché i l  S ignore  lo  cus tod isca  ne l ìa  fede e

ne l la  sa lu te  e  perché non manch ino  mai  sacerdot i  d ispensator i  de l l ' Iucar is t ia .

ll Prìore MassÍmo Melchionî

Gíovanni Bortolotti



lr cTG Dt sAsso

Sono trascorsi più di quarant'anni, ma credo che tufte le persone, allora giovani, che hanno
frequéntato e conosciuto il CTC ne abbìano conservato ricordi vivi e pijcevoli.
Erano i primi anni 60 e per raggiungere il Corno alle Scale per sciarq o tentare di farlo, non
c'era altro mezzo che il pullman. Questì passavano da Sasso verso le sene di matina della
domenica, si fermavano davanti al bar dell'Amabile e caricavano qli sciatori. Venimmo a
conos(en/a  che anche un  a \so( idz ione cano l i (d  d i  Bo logna denominata  CTC rCent roTur i -
stico 6iovanile) organizzava un pullman e ci prenotammo. Fu un inconÍo con giovani im-
pegnat i  ne l le  par rocch iq  d ispon ib ì l i  e  accog l ien t i  verso  g l i  a lk i ,  ne  fummo conq=u is ta t i ;  e ra
qualcosa che a Sasso mancava,

Raccontammo a don Dario la nostra esperienza e lui, che a differenza di noi conosceva rl
CTG e le sue atività, ci spronò a darci da fare. Nacque così il CTC dì Sasso, con una sua
sede in parocchia, dove ci si riunìva e dove venivano decise le atività. C,era entusiasmo e
voglia di fare che, come si sa, sono caratterìstiche contagìose e, a quel tempo, erano vera-
mente tanti i giovani che gravitavano atorno alla parrocchia. Nacquero molte iniziative: nel
teatrino furono rappresentate diverse commedie, organizzati concorsi fotografici e cacce al
tesoro. Soprattufto escu6ioni molto divertenti e seguite nei dintorni, ma anche gite in pul_
lman più impe8native di diversi giorni: in collaborazione col gruppo di lesi fu oiganizzato
un v iagg io  aV ienna.
Di quel periodo felìce reilano tanti bei ricordi, ma non solo: sul MonteAdone svetta ancora
quella croce di lero che con una faticosissima staffefra fu portata a spalle fin lassù, in:e
guito ad una lunga frequentazione di quei luoghi che don Dario aveva fato conoscere ed
amare come meta di tante escursioni che vedevano i giovani cimentarei in scalate ed ,,esplo_

razioni" di grote.

Craz ie  don Dar io !

Gíulíana ed AIdo
(anche a nome dei giovani di allon)

w



50" ANNtVtnSAnO DON D RtO

È con riconoscenza che il CSI SASSO MARCONI saluta il traeuardo del sessantesimo anni,
versario di sacerdozio ed il cinquantesimo di presenza nella pìrocchia di Sasso Marconi di
Don Dar io  Zan in i .

Infati è grazie all'impegno ed alla determinazione dì Don Dario e con l'aiuto di alcune peF

sonalità del paese se nell'anno 1 958 venne costituito il CSI SASSO MARCONI, seguito alcuni
anni dopo dalla costuzione degli impianti spo(ìvi patrocchiali (campo di calcio, pista di atle-

l i ca ,campodapa l lacanest roedatenn is )suunterenoad iacentea l lach iesa .  QueÍ ì imp ian t i
sono stati il fulcro delle atività del CSI SASSO per tanti anni e Don Dario, impegni perme!

tendo, è fato paiecipe di tanti successi. Solo dopo la cosfuzione della palesÍa della scuola
media, della piscina e della nuova pista di atletica, le attività sono state ùasferite in quefi im-
pranu.

Dai primi spon praticali (caìcio, tennis tavolo, atletica) nel coreo di questi cinquant'anni si
sono aggiunti ahri spoft (pallavolo, pallacanelro, nuoto, calcio a 5, ani marziali); oggi il CSI
SASSO promuove attività di atletica leSgera, ani marziali, nuoto e pallacanesùo, oltre ad atti
vità socìali rìvolte alÌa terza età.
-futo 

questo è il risultato derivante dalla nascìta del CSI SASSO MARCONI, dalla Íasmissione

dì  imponant ì  idea l i  qua l i  l ' opera  d i  vo lon tar ia to  e  l ' impegno soc ia le ,  che  sono a l le  rad ic i  de t te
noste iniziative.

c-s-t- sAsso MARcoN,
ll Presidente Sirvaro Círfi

t 6 04 t e66. l l  aèd;nàte C. I èil "to ,nàrqútd it , dnpo pantw pailorchtdlp



Doù Dariocon i piltoti GiuseppeCagúardi e llatioR.rti
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GRUPPTOGIOV NI

Tantì anni sulle spalle, tante "baftaglie" podate a termine, di cefto tante soddisfazioni e forse

qualche rimpianto. Per chì non ha neppuretent'anni i sessanta di vita consacrata di don Dario

fanno dawero imoressione, sooratuto considerando la forza moraleefìsica cheè viva in lur;

le difficoltà possono averlo segnato, ma di cefo non vinto.

Penso spesso, ammetto con un tocco di invidia, a come riesca a trovare sempre fiducia nel fu-

turo, anche in momenti difficìli, dove tufto sembra minare le basi della nostra Fede. Negli ul-

timi anni ìl rappo{o con i giovani è divenuto sempre più complicato, ciononostante saldo nel

suo Crede.e non si spaventa davanti ad una realtà che giorno dopo giorno ci mo$ra l'indivl

dualità come destinazione del nostro vivere.
"Si stava meSlio
quando si ilava
peggio" dicono
molt i  anziani. . .
OgBi molti di noi

torse ùoppoe un
p o ' d i  v e r o  i n
quel defto lo si
può intavedere.
Quel la Fede
semplìce e sin-
cera che 60 anni

di  molt i ,  oggi è
merce rara. Sotto
g l i  occh i  d i  tu t t i

è Ia realtà di o8ni giorno, dove le famiglie sono sempre più deboìi e i giovani sempre più "tec

nologicamente soli"; fone della sua esperienza, il nostro paroco riesce spesso a mostrare la

realtà sotto un'angolazione più piacevole, o almeno meno disastosa.

Non si osi pensare che solo in passato don Dario abbia accompagnato i ragazzi in giro per

monti, boschi e sentieri: col passare degli anni non sì è spento per nulla l'amore per la natura

e la passione per il camminare! Anche alle nuove generazioni ha infafri tamandato l'espe-

rienza di sene passe8giate all'aria apeÍta per antichi borghi isolati e lungo tiumi, .uscelli e ca-

scate. Ahìmè però oggi vanno molto più di moda le "passeggiate" vinuali su internet, dove da

so l i  c i  s i  inconfa  con la  so l i tud lne  deg l i  ahr i .

Spesso ho benlito dife che "a don Dario non piacciono i bambini!": penso di poter affermare

con cefezza che nuìla di vero c'è in quesa fase. ll futuro del mondo e della Chiesa è nelle

manl delle nuove generazioni, concetto chiaro a tutti; ma solo pochi capiscono realmente

cosa voglia dire. Tra questi pochi c'è lui, e quando spesso lo sentite parlare ai bambini, cari

adulti, è per palare anche a voi, in maniera chiara e semplice, per farvì capìre meglio come

impegnarci peraccomodare questo mondo un po'roto, affinché in futuro ci sia ancoG "quella

fede semplicee sincera" che ha fasformato ìl piccolo Dario in quel Zanini Can. Dario che an-

cora oggi tiene con poìso saldo le briglie di questa nosfa Comunità Paíocchiale.

25
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GluttoM ll^ Dtl ìNM)v M:NIo Nll|O$UrIO

Raccontare dell'inizio del Rinnovamento a Sasso Marconì vuol dire paftire dall,intuizione di
un paroco, da un pellegrina8gio e dalla fantasia dello Spirito.
MenÍe Dio spar8eva a piene mani sulla tetra la sua grazia nel giubileo del 1 975, lo Spirito
Santo depositava nel cuore e nella mente di don Dario un sogno: andare a Roma a piedi sul
modello degli iltichi "romei" e cioè affidati interamente alla Prowidenza del hdrg senza
soldi. ll sogno si è awerato: dal 21 8ìugno al 5 luglio 1975, don Dario, Michele ed io ab-
biamo intrapreso il pellegrinaggìo di o|fe 400 Km, Bologna,Roma, circa 3O Km. al giornq in
spirito dì povefrà, e in spirito di penitenza, avendo come cibo eforza la Parola di Cesùr che cl
ha accompagnati, giorno dopo giorno, e l'Eucaristia quotidiana nella S. Messa.
I no*ri propositi erano: conversione del cuore, cambiamento di vib, desiderio più vivodi san-
tità, amore di Dio più vissuto nel quotidiano. Abbiamo ricevuto il mandato e il saluto della no-
sÍa comunità. Abbiamo soffefto fatica, caldo, mancanza di riposo, fame, sete. Abbìarro
imparato a chiedere la carità... e cosb! Abbiamo vissuto alla gìornata senza pensare al domani
che era ed è, sempre, nelle mani del Signore.
Ed ecco finalmente la nosta meta: Roma!

Ci è sofra la tentazione di assicurarci il vifto, l'alloggìo, i soldi per il ritorno in Íeno. Comefare?
E'venerdì, al termine dellaVia Crucis inconfiamo un amico, originario di sasso, [uigi Bernati
che dice: "Siete miei ospiti!"Luigi ci conduce a un incontro paficolare presso l'lstituto deile
Suore hlloftine. Non posso dimenticare quell'esperienza! ll 5 luglio è stato il primo inconro
al Cruppo Maria del Rinnovamento nello Spirito. Non sono riuscita a trafrenere il sorrrso
quando a un ce(o momento, dopo la preghiera è nato un canto formato da tante melodiq di-
verse una dall'alta, che si fondevano mirabilmente, senza nessun contrasto, Poi tufro termi-
nava in dolcedecrescendo. Ogni tanto qualcuno declamava qualcosa di incomprensibile: una
profezia in lingue e dopo un momento qualcuno traduceva: "lo sono in mezzo avoi",,,loda
temi sempre". "uscite di qua e podate il mioVangelo a tufte le creature che inconÍate, andate
senza paura perché vi ho dato uno spirìto di fofrezza e uno spirito di coraggio e non uno spi-
rito di timidezza o di paura". [a cosa piir sorprendente è stato il modo di pregare, apefro, li-
bero, senza complessi, senza alcun rispefto umano, Le mani alzate in segno di povefà, di
resa alla volontà di Dio. Nessuno era passivo, stanco o annoiato davanti alla presenza di Cesùr.

Lo Spirito Santo stesso con
gemit i  inesprimibi l i  rendeva
lode al Padre. Era la nosta
prima esperienza di canto in
linguq di profezìa in lingue,
di lode a Dìo continua, en-
tusiasta, era l'incontro con
l'amore personale di Dio, lo
Spirito Santo.
Al termine del l ' inconto, da
3 persone diverse, una al-
l'insaputa dell'alÍa, ci sono
giunte 3 buste contenenti
delle offerte. C'era dentro il
valore di 3 biglieni fetroviari
da Roma a Bologna. La



Provvìdenza aveva pensato anche al viaggio di rìtorno.

ll pellegrinaggio era finito. Ma il Si8nore aveva seminato nei nosti cuori un piccolo seme: il

desiderio dì riprovare l'esperienza della lodegratuita al Sì8nore, e di risentire l'abbraccio dets

l'amore di Dio tadre per i suoi fi8li. A casa, dopo pochi Siornì, il 30 luglio, rìceviamo l'invito

da una sorella della parocchìa di andare a pregare per il nipote, Enzo, malato di leucemia, a

Bologna in via Calliera nell'lstituto SanVincenzo, dove un piccolo Sruppo di persone si riro-

vavano a ringraziare il SiSnore, il hdre che ci ama. ['stato il cenacolo dove lo Spirito Santo

ci aftendeva per prendere possessodi noi, perfarci testimonì, da lì siamo usciti eabbiamo poF

tato a quanti più potevamo l'annuncio di quello che avevamo contemplato noi, perché tutti

potessero essere nella 8ioia. Siamo corsi a Brescia, a Padova, a Ravenna, a SeniSalìia, in quei

primi anni un fiume di fuoco ha percorso tuta l'ltalia per incendiare dell'amore di Dio tanti

fatelli, assehti e affamati, stanchi e oppressi

ll nostro cammino, da allora, non si è più fermato, il Cruppo Maria di sasso Marconi conti-

nua la preghiera nella no*ra parocchia, con fedeltà, inondandola dei doni dello Spirito.

MaúM Fortuzzi

1991.

1ryL
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Don Dario Zanìni ha scrito il diario di bordo di un pellegrinaggio a piedi da Bologna a
Roma in occasione dellrAnno Santo'1975

l lc MMTNOD:t1ASPIIANZ

Le tappe di un lungo pellegrinaggìo ve6o Roma cuore della Chiesa, ma sopratutto le tappe
di uno splendido itinerario dell'anima verso Dio, passato aftraverso la fatica di chi, anche nel
2000, ha sceko di rivestire gli abiti del pellegrino per riscoprire la propria condizione di po-
veftà e ricchezza di tronte al Creatore. E' questo cìò che racconta il ìibro appena uscito di don
Dario Zanini, paroco a Sasso Marconi, "ll cammino della speranza. Un pellegrinaggio a piedi

da  Bo logna a  Roma ANNO SANTO 1975" .  l l  vo lume rappresenta  una so(a  d ì  "d ia r io  d i
bordo", consegnato al pubblicoa venticinque anni di distanza, del viaggio da Bologna a Roma
inùapreso a piedì in occasione del Ciubileo, da don Zanini insieme ad altri compagni. In esso
viene ripodata, giorno dopo giorno, la teÍimonianza dei teviandanti sui luoghi incontati, gli
awenimentì vissuti, e soprattuto sullritinerario spirituale maturato nei 1 6 giornì di cammino.
Un cammino che a posterìori lo stesso autore definisce come "una grazia" e una "esperienza

sfaordinaria che ha profondamente segnato di benedìzione la nosra vita". "A beneficio di
ch i  pens i  d i  sper imentare  i l  dono d i  p regh iera  e  d i  pen i tenza d i  un  pe l legr inagg io  a  p ied i ,
scrìve don Zanini nella Prefazione al libro, intendiamo offrire, come faccia di itinerario spi-
ritualq il racconto della storia meravigliosa che il Signore diede la grazia di vivere". tl risul
tato è quello di una splendida testimonìanza, carica di grande concretezza, su una condizione
di fiducia e abbandono nella quale per i pellegrini è stato possìbile sperimentare in modo spe
ciale il centuplo evangelico promesso da Cesù sulla tetra. E a notare la bellezza dell'opera è
Io stesso Cardinale Ciacomo Biffi, autore della Presentazione "è un grande libro, afferma, ha
una grandezza/ per così dire, involontaria. Non è stata cercata ed è probabilmente inconsa-

pevole. E' un grande libro perchè racconta con sem,
plicità un awentura semplice e grande: I'avventura di
te cristiani che atùaverso la più antica ed.elemen,
tare delle esperienze, quella del farsì viandanti ve6o
una meta - rifovano la verìtà del loro essere figli ed
eredi del Redell universo, riscoprono la bellezza della
loro fede cristiana, riassaporano la gioia della loro ap,
pafrenenza alla Chiesa fondata su Pìetro". îndare a
piedi da Bologna a Roma, affidandosi interamente per

il vito, il riposo, le ineludibili necessità del vivere aila
Provvidenza del làdre, è cedamente un robus(oe rra-
ordinario afto di fede, scrìve ancora I Arcivescovo, ma

è anche una straordinaria fatica. E le fatiche sùaordi-
narie si reggono solo se c'è uno straordinario amore.

Qui c è, pafricolarmente evidente, un grande amore
per la sposa di Cristo; amore emblematicamente raffi-

Surato nella tensione totalizzantejisica. psicologica,

spirituale di avvicinamento al cuore stesso della caf
tolicità". (Avvenire - Michela Conficconi - BO7
1 1 .6 .2000)

Michela ConÍîcconí
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UN'ESPENENZA A1 GIIMAIDI

Don Dar io  Zan in i  ha  sempre  cura to  neg l i  ann i  la  conduz ione ed  i l  buon funz ionamento

d i  una sùut tu ra  a  serv iz io  de i  bambin i  e  de l le  famig l ie  d ì  Sasso Marcon i :  yas i lo  îngeìa

Cr ima ld i " .

Que l la  de l l ' as i ìo  "A .  Cr ima ld i "  è  una s lu t tu ra  ad  ìnd ì r i zzo  re l ig ìoso  che es is te  da  lunSo

tempo ne l  nos fo  comune;  a l  1913 r i sa lgono le  p r ime not iz ie .  F in  da i  p r im i  ann i  ìa  s ru t

tu ra  venne condot ta  da l le  Suore  de ' l 'Ord ine  de l  Prez ios ìss imo Sangue d ì  Cesù.

Ne l  1  937 i l  Commissar io  Pre fe t i z io  de l  Comune che a l lo ra  s i  ch iamava "Comune d i  Sasso

Bo lognese"  dec ise  d i  cedere  a l  Comi ta to  de l l ' as i lo  l ' uso  gra tu i to  de l l ' a t tua le  te reno con

r iserva  d i  cedere  in  p iena propr ie tà  i l  te t reno quando l ' i s t i tuz ione avesse o t tenuto  l 'e le '

z ione in  Ente  Mora le .  Ne l  
' l  

963  l ' i s t i tuz ione o t tenne da l l ' a l lo ra  Pres idente  de l la  Repub-

b ì ica  Onorevo le  C iuseppe Saragat  i l  r i conosc imento  in  Ente  Mora le ,  con  un  proprao

Sta tu to ,  ad  or ien tamento  re l ìg ìoso  con f ina l i tà  d i  as ; lo  e  d i  accoSl ienza per  b isognos i .

F in  da l la  sua venuta  ne l la  Par rocch ia  d i  san  P ie ro  Don Dar io  s i  è  sempre  pro fuso  con im-

pegno e  ded iz ione a l  buon funz ionamento  de l la  s fu t tu ra .  l ì  cara t te re  d i  ind i r i zzo  re l iS ioso

de l l 'En te  Mora le  è  d imost ra to  da l  suo  s ta tu to  che prevede che s ia  re t to  da  un  Cons ig l io  d i

Ammin is t raz ione composto  da  un  rappresentan te  ind ica to  da l  Pat roco ,  due da l la  Cur ia

Bolognese, uno ìndicato dal Comune e uno dal Prefetto.

L ' impegno d i  Don Dar ìo  Zanìn i  non s i  è  l im i ta to  a l la  sce ì ta  e  a l la  ind icaz ione de i  rappre-

sentan t i  in  Cons ig l io  d i  Ammin is taz ione ma è  andata  ben o l te ,  a  vo l te  anche con in te t

vent i  economic i  persona l i  in  que l le  c i rcos tanze,  per  la  ver i tà  f requent i ,  in  cu i  l ' ì s t i tu to  5 i

è  t rova to  in  r i s t re t tezze  economiche e  d i  b i lanc ìo .  Durante  g l i  ann i  d i f f i c i l i  d i  Ses t ione
de l l 'A5 i lo ,  Don Dar ìo  ha  po i  saputo  c ì rcondare i  d i  persone vo len terose che hanno co l la -

bora to  con lu i  e  lo  hanno sos tenuto ,  come i l  S ì9 .  Serg io  Sabb ion i ,  i l  Dot t  A ld rovand i  e

tan t i  a l r i -

Recentemente  l 'En te  Mora le  ha  assunto  la  ves te  g iu r id ica  d i  Fondaz ione As i lo  In fanr le
"Ange la  Cr ìTa ld i "  ONLUS ma c iò  non ha  mod i f i ca to  l ' impegno e  l 'appor to  mora le  e  re

l ig ioso  de l  nos t ro  amato  Par roco .

Questa  che ormai  è  una is t i tuz ione s to r ica  de l  no i l ro  te r i to r io ,  è  s ta ta  sempre  un  punto

d i  a iu to ,  aggregaz ione e  soc ia l i zzaz ione per  i  bambin i  e  le  lo ro  famiS l ie ;  non è  ra ro  i l

caso  d i  famig l ie  in  cu i  i  bambìn i ,  i  lo ro  nonnì ,  i  b ìsnonn i  e  ind ie ro  ancora  r i cordano con

affetto i momenti tascorsi con 8li amici presso la srutura dell'Asìlo Crimaldi che fa loro

d i re  come ha scr i t to  un  gen i to re :  "  la  cosa p iù  be l la  che mi  ha  da to  l 'As i lo  A .  Cr ima ld i  è

fa ta  que l la  d i  avermi  insegnato  a  soc ia l i zzare  e  mi  ha  re8a la to  amic iz ie  che ho  mantenuto

e coltivato nesli anni e che con ìe amiche ricordiamo con tanto amore e affetto".

Per  ques to  dobb iamo agSiunSere  un  u l te r io re  r in8raz ìamento  a  Don Dar io .

Ing. sílvano cazzoti



DAut suoru Dtr PttztostsstMo SANGUÍ
Car iss imi ,

sono 5r Florinda, non so se vi ricordate di me, ma io vi ho sempre portati nel mio pensiero
e  ne l  cuore  ed  è  per  ques to  che v i  sc r ivo  in  occas ione de l  50 .  d i  p resenza d i  don Dar io  a i la

Bu ida  sp i r i tua le  de l la  vos fa  Comuni tà  pa t rocch ia le .

È passato tanto tempo, ma quanti ricordi nel cammino di fede con i catechisti, clei nostì In-
cont i ,  de i  r i t i r i  sp i r i tua l i .  de l l ' un i tà  che s i  resp i rava  in  tu t ta  la  parocch ia  e  d i  que l l ,  amore
che un iva  o8n i  d t t i v i là  an .he  sp  a  vo l te  è ra  un  po  duro . . .

Don Dar io  c i  è  sempre  s ta to  accanto  con la  sua sap ien te .a t tenz ione ne l le  g io ie  e  ne l le  so l
ferenze ed è stato il nosÍo punto di riferimenro inrieme con padre Franchinr, perche tuuo
rornassè d  g iond d i  D io  e  d  no Í ro  \an ldggro  sp i r i tua le  e  umdno.

Sono passat i  ta  le  mie  man i  tan t i  bambin i .  che  ogg i  penso g ià  padr i  e  mad. i  d i  famig l ia .  t l
ricordo è sempre vivo perché con voi sono stata bene. Crazie!
Un sa lu to  e  un  abbracc io  a  tu t t i .

Suot Floúnda Cosími ASC



Pre..nt.2i.tic .hlla leila "Dci 
due fiunr" Doù Datia cd il Ptof. Caùzza



TlBIrcAASS|STINZA

Nel 2007 Ia Pubblica Assistenza Sasso Marconi festegg;a i primi 2S anni della sua storia. Un
anniveBario prestigioso, che coincide con un'akra imponante ricorrenza per il nostro paese:
il 50" anno di presenza pastorale a Sasso Marconi e il 60" di sacerdozio di don Darìo Zanini.
Traguardi diversi ma, a ben vede.e/ ugualmente significativi: da un lato la nosùa associazione,
basata fin dagli inizi sui principi del volontarìato e dello spirito dì solidarietà, compie un ul-
teriore passo ve6o l'acquisizione di quella consapevolezza che denva dall'avere alle spalle z
di secolo di storia e di atìvità; daÌl'alto don Dario, che ha esercitato la propria anivitj pasto-
raie quasi interamente nella notra città, si dimostra esempio concreto di ledeltà e perseve

E proprio per la sua presenza costante a Sasso Marconi, don Dario ha potuto assistere dire!
tamente all'evoluzione della Pubblica Assistenza. La nascita dell,associazione, i primi pagsi
mossi dalla nostra realtà negli anni '80 (quando ancora la sede della Pubblica Assistenza si af-
facciava sulla piazza citadina, a pochi passì dalla hrocchia), la crescita iniziata nel decen-
nio successivo e proseguih fino ai nosùi giorni: tufti eventi che lo hanno avuto cometestimone
direto. In questi anni, don Dario non ha mancato di manifestarci il suo incoraggiamento, paF
tecipando alle inaugurazioni delle nosùe ambulanze (,salutate, con il rituale cristiano della be
nedizione) e ospitando diverse volte nel campo parrocchiale la nosùa festa del volonbriato.
Anche dopo il rasferimento dell'associazione nella più decenÍata ma funzionale îesidenza,
di via S. Lorenzo, don Dario ha voluto essere presente alle manifestazioni organizzate darra
Pubb l rcd  Ass inenza su l ld  p razza c i f lad ina :  r i cord iamo l 'appre / /amenro  man iÈs td to  in  occa-
sione di iniziative finalizzate alla sensibilizzazione sanitaria come ,,ln piazza per la Salute,,,
e i I beneaugurante sa I uto rivolto a i volontari del le pu bb I iche Assistenze l, l I seftembre 2005,
durante la sosta a Sasso Marconi di un co(eo di ambulanze in marcia da piacenza a Rimrnl
in segno di pace.

Ci uniamo dunque con piacere ai fe{eggìamenti per le ,,nozze d,oro,, che don Dario celebra
queslan no con la comu n ità sassese, A I ui, e al tempo stesso al la nosúa associazione, l,augu rio
di proseguire per tanli anni anr ora il rispeflivo operdto al servizio dèl paese e dei cinadi-ni

La Pubblíca Assístenza di Saso Marconi

t1 renemE@
Da sinÈta: l'ex pr*ideore
&lla PuúlicaAskbnh

i I Sindaco Ma i le^a Fd búi

dele Pubbl iùe Ass i sre nze



AltA Rtcrnc^ DtuAvtRtTA

Fu mia  madre ,  poche se t t imane dopo la  sua pubb l icaz ione,  a  rega la rmi  "MARZABOTTO

E DINTORNI  1944" .  Lo  less i .  Anche per  la  mia  grande pass ione ed  a tenz ione a i  fa t i  d ì
que l lo  scorc io  de l la  nos t ra  s to r ia  recente .

Lo  ùova i  p rec iso ,  puntua le ,  in te ressante ,  documenta le .  Comple tamente  d ivereo  da  mol t i
a l f i  e labora t i ,  per  la  magg ior  par te  cond iz ionat i  da  specu laz ion i  po l i t i che  e  da  fo r te  d ie -
t ro log ia  ideo log ica .

La  cosa sorprendente  era  che i l  paroco d i  Sasso Marcon i  s i  e ra  ca la to  ne l  ruo lo  de l lo  fo -
r i (o .  E  lo  dve \a  fd r lo  Lon Srande compèlen /a  e  cordgg io .
"s to r ico"  

è  co lu i  che  r i cos t ru isce  in  man iera  met ico losa ,  esaur ien te ,  documenta ta ,  e la -
bora ta ,  event i  accadut i  ne l  passato ,  tes t imon iando a thaverso  la  racco l ta  de l  magg ior  nu
mero  poss ib i le  d ì  f ramment i " ,  un  ce fo  svo lg imento  de i  fa t t i ,  che  hanno avuto  r i l i evo  da l
punto  d i  v is ta  cu l tu ra le ,po l i t i co ,  economico  e  soc ia le .  Facendo ch ia rezza e  r i cercando
senza preg iud iz i  e  cond iz ionament i  la  ver i tà .
Don Dar io  Zan in i ,  per  tu t t i  no i  Don Dar io ,  d imosfa  ne l  suo  l ib ro  d i  possedere  ques te  ca-
ra t te r is t i che .

Probab i lmente  perché i  fa t t i  d i  que l  per iodo io r ico  hanno fa t to  par te  de l la  sua v i ta .  Forse
perché Ia  sua isp i raz ione d i  uomo d i  fede lo  ha  sempre  pro ie t ta to  verso  la  r i cerca  de i la

S ius t iz ia  e  de l la  ver ì tà .  S icuramente ,  perché met te re  ch ia rezza su  quanto  accaduto  rn
que l  con fuso pos t  se t tembre  1943,  è  sempre  s ta to  d i f f i co l toso ,  p ieno d i  ins id ie  e  non
roppo fac i le . . .

Ch i  ha  ucc iso  i l  Lupo? Perché la  sore l la  Bruna (s i  r i t i rò  in  una Í i s te  so l i tud ine  che la
por tò  a  v ivere  in  un  to ta le  i so lamento  e  a  spegners i  p recocemente ,?  Domande che non
hanno ancora  de l le  r i spos te  u f f i c ia l i .  Es i i lono  so lo  de i  "passaparo la"  deg l i  a t to r i  de l l '

l l  tempo cor re ,  ma es is te  ancora  per  tu t t i  i l  d i r i t to  d i  conoscere  la  ver i tà  f ino  in  fondo.
Sono però  cer to ,  che  con i l  passare  deg l i  ann i ,  sarà  sempre  p iù  poss ib i le  awic inars i  a l
vero accadim'ento dei fattì. Perché quando saranno spariti completamente gli interessi di
pa i le ,  sarà  p iù  fac i le  raccontare  come sono andate  veramente  Ie  cose.  Senza nu l la  to -
g l ie re  a i  g rand i  va lo r i  de l la  Res is tenza.
Don Dar io  ed  i l  suo  "Marzaboto  

e  d in to rn i  1  944" ,  sono un  conÍ ibu to  che s i  r i ve la  e  s i
r i ve le rà  fondamenta le  per  la  comprens ione ogget t i va  d i  que l  per iodo s to r ico .  Sarà  pro ,

bab i lmente  imposs ib i le  rep l i care  le  tes t imon ianze racco l te .  Anche perché moh i  deg l i  in -
te rv is ta t i  ogg i  non c i  sono p iù .

Ch i  s i  occuperà  ne i  p ross imi  ann i  de l l ' appro fond imento  d i  que i  fa t t i ,  s i  dovrà  l im i ta re  a l -
I  ana l i s i  de i  document i  es is ten t i .  Non poúà p iù  usu f ru i re  d i  tes t imon ianze d i re t te .  t l  l i b ro
è  g ià ;  ogg i ,  uno deg l i  s rument i  d i  ana l i s i  a  d ispos iz ione,  per  Ie  fu tu re  in te rpre taz ion i  e
r ie laboraz ion i ,  d i  quanto  accaduto  ne l le  nos t re  te r re  durante  I 'u l t imo anno de l la  Seconda
Cuera  Mond ia le .



Quasi cinquanta anni di lavoro. Una ricostruz;one minuziosa dei ìuoghi, delle persone, dei
mofi, delle case, delle famìglie e degli episodi. ll tuno raccontato con il peletto stile del
cronista, senza commenti. Solo fafri. realtà, testimonianze.

E'dificile fare critiche, da parte di chìunque, nonostante ì estrema delicatezza dell argo
mento fatato,

Ma il grande valore di "Marzabotto e dintorni 
'l 

944" è la sua atualità. Ciò che reaìmente ci
vuole trasmetere è I orrore della guera, dove non esistono vincitori, ma neanche vinti, Solo

sofferenza, dolore ed odio. Nessuno ha ragione quando si calpestano il valore della vita, il ri-

speto per gli altri e la libedà.

Don Dario è alla rìcerca della verità. E con essa vuole sensibilizzare tufti noi sulla pace. Vuole

condannare la violenza, at di là della sua origine, pìù o meno giustificata. Cita a questo pro-

posito hpa Ciovanni Paolo ll : .Fanno opera di pace coloro che ricercano e proclamano la

ver i tà ' .

Non è forse applicabile questo stesso principio ai recenti fafti di Kabul e Bagdad ? Fedg coe-
renza, coraggio e perseveranza. Questi sono i valori che contaddistinguono Don Dario Za-

nini, patroco dì Sasso Marconi, da quasi cinquanta anni.

Mezzo secolo al servizio della comunità e della sua Chiesa. Mezzo secolo di storia del nosao
paese. Fra mille polemiche, dolori, gioie, viftorie, sconfite.

Crazie Don Dario ,

Lei ha scrifto e rappresentato una imponante pagina della storia della nosta comunità.
Le; ci ha comunicato i valori del perdono, della solidarietà, della lede in Dio, del rispefro e
della verità.

Voglio citare le ultìme parole del suo libro, che rappresentano un insegnamento per tuti noi

: (onorare i moni, non servirsene; r;cordare tufte le vifrime, non solo quelle di una pafte; peÉ

donare e riconciliarsi, non conservare rancore. Nasce dall amore la via per la pace).

MaÍco Ventura



I
DON DAN|o E 1^ GUErrA 1

Amico d i  un  pre te !  E '  uno s t rano des t ino  i l  m io :  raz iona lmente  in  perenne c r is i  ne l la  peF
sona le  r ìcerca  d i  un  rappof ro  con i l  d iv ino ,  con  i l  fascendente ,  e  po i  ne i  fa t t i  amico  d i
sacerdot i  da  sempre .  Ma mi  cap i ta  ben d i  pegg io l  Da sempre  ch i  non mi  conosce mi
scambìa  per  un  pre te ,  fo rse  per  i l  modo d ì  par la re ,  per  l ' aspeto  bonar io  e  conc ì l ian te
(mi  auguro  che s ia  cos ì . . . ) .  R ìcordo  che dopo un  mio  in te rvento  in  pubb l ico  durante  un
convegno una ragazza, che aveva chiesto la parola, esordì affermando :"Sono d'accordo
con i l  reverendo. . .  ecc . ) .  Devo invece agg iungere  che propr io  in  a lcun i  sacerdot i  ho  fo -
va to  spesso Ia  poss ib i l i tà  d i  un  d ia logo,  d i  uno scambio  appro fond i to  d i  r i f less ion i ,  d i
grande disponibilità, e aggiungo ancora che per la verità sempre si traftava di persone

fuor i  de l  comune,  d i  que l le  che lasc iano un  segno e  che d i  tan to  in  tan to  t i  v iene vog l ia
d i  cercare .  E  ques to  mi  è  accaduto  anche con Don Dar io ,  lo  c redo che in  tu f ro  non c i  sa-
remo inconra t i  p iù  d i  c inque o  se i  vo l te ,  ma tan to  è  bas ta to .
l l  denominatore  comune con ques to  sacerdote  de l le  nosve montagne è  c iò  che accadde
f ra  le  va l la te  de l  Set ta  e  de l  Reno a l la  f ine  d i  se t tembre  de l '44 .  Per  la  mia  a t t i v i tà  d i  s ioF
na l is ta  per  Íen t 'annì  sono s ta to  ìnv ia to  a  Marzabot to  e  a  Monte  So le  per  r i fe r i re  der re
cer imon ie  o rmai  f i ssa te  da l  ca lendar io ,  duran te  le  qua l i  ven ivano versa t i  f ìumi  d i  paro le
convenz iona l i  per  r i cordare  le  o l t re  o tocento  v i t t ime ( i l  numero  r imane sempre  un  po ,
t raba l ìan te  ma cedamente  mol to  lon tano da i  mi l leo t tocento  mo( i  p re tes i  per  mo l t i  ann i ,
quas i  che  la  c i i ra  rea le  non fosse  su f f i c ien te  ad  ind icare  uno s t raz io  insoppoÍab i le  su l
qua le  Ìa  mente  non r iesce  neppure  a  fe rmars i ,  tan to  è  o rendo) .
Ma per  ann i  mi  sono ch ies to  che cosa s ia  veramente  accaduto  su  que l le  montagne,  i  mec-
can ismi  ps ico log ic i  e  s ta teg ic i  che  hanno fa t to  ragg iungere  inaud i t i  l i ve l l i  d i  fe roc ia  ne i
conf ron t i  d i  una popo laz ione inerme e  ind i fesa .  E  ch i  la  doveva d i fendere  se  non g l i  uo-
min i  de l la  S te l la  Rossa che su  que l le  montagne operavano? Dove era  que l la  Br iga ta  che
aveva supera to  anche i  1  200 uomin i  d i  o rgan ico? Dove era  i ì  lo ro  Comandante ,  i l  Lupo?
Al la  r i spos ta  che g l i  uomin i  e rano r ido t i  a  poche dec ine ,  ma le  a rmat i  ed  i ì  Comandante
era  s ta to  ucc isò  (u f f i c ia lmente  da i  tedesch i  a l l ' a lba  de l  29  se t tembre)  nascevano a l t re  do-
mande f in  foppo ovv ie :  perché s i  e ra  g iun t i  a  ques to  punto?  Perché non s i  e ra  o rgan iz -
zata una resistenza ad un attacco da pade tedesca fin úoppo prevedibile, viie le azioni
che da  mes i  i  par t ig ian i  de l  Lupo andavano conducendo verso  d i  lo ro?  E g l i  amic i  deL
l'ufficìalità fornivano sempre risposte impacciate reticenti. E poi ho úovato un libro daile
cu i  pag ine ,  senza as t io  e  faz ios i tà ,  s i  raccontava la  s to r ia  de l la  gente  sempl ice  d ì  una va l ,
la ta  in  pan ico la re ,  que l la  de l  Set ta ,  ma anche de l le  famig l ie  che ab i tavano ì l  versante
che dava su l  Reno.  E  ques to  l ib ro  e ra  d i  un  pre te ,  Don Dar io  Zan in i .  Ag l ;  amic i  d i  MaF
zabot to  ho  ch ies to  no t iz ie  d i  Don Dar io :  hanno fa t to  un  sako!  "Un pre te  reaz ionar ro ,
che sc Ì i ve  buSie !  E  po i  v ive  a  Sasso Marcon i !  E  non è  neppure  mol to  d ispon ib i le ,  un  ca ,
rateraccio!", Insomma veniva scoraggiato un mio contatto con questo sacerdote. E così
l 'ho  immedia tamente  cerca to !  E  ho  cap i to  tan te  cose,  tasse l l i  che  ch iudevano lacune.



Don Dar io  ha  un  vo l to  sereno,  sor r ìdente ,  ma s i  cap ìsce  sub i to  che i l  suo  è  un  cara t te re
d i  fe r ro ,  mar te l la to  e  tempra to  anche da i  mi l le  do lo r i  de l la  sua gente .  perché que i lo  p re te
è  propr io  d i  l ì ,  d i  R iovegSio ,  e  i  p ro tagon is t i  e  le  v i t t ime d i  que l la  t raged ia  l ì  ha  quas l
tu t t i  conosc iu t i  persona lmente .  Ed ins ieme abb iamo percorso  a  p ied i  g l ;  i t inerar i  d i  que l la
fo l l ia  cominc iando da  Cerp iano che abb iamo ragg iun to  padendo da  San Mar t ìno  e  pas-
sando da  Casag l ia ,  luoghì ,  ques t i  e  g l i  a lù ì ,che  sono d ivenut i  meta  f requente  d i  m ie i  pe ts
legr ina8g i  "per  cap i re" .  E  a l lo ra  emerge che i l  Lupo non. ru  comunis ta ,  non graà iua
'  ommissar i  po l i t i {  |  (he  g l i  inv iavdno da  Bo logna,  dveva resp in to  I  o rd ine  d i  sc"ndere  rn
p ianura  con i  suo i  uomin i  per  l iberare  Ie  c i t tà  p r ima che ar ivassero  g l i  a l lea t i ,  due sc is -
s ion i  avvenute  ne l l ' es ta te  de l '44  avevano sp in to  i  , ,gar iba ld in i , ,  su l le  montagne modenes i
da  Armando,  comandante  comunis ta .  Anche lu i  aveva resp ìn to  I ,o rd ine  d ì  "o ìanu izzè-

z ione"  e  temeva d i  ven ì re  ucc iso  per  ques to .  Ma s i  sa lverà .  l l  Lupo invece mor i rà  con un
co lpo  d i  p icco lo  ca l ib ro  spara tog l i  a l la  nuca menÍe  s i  fovava probab i lmente  in  pos i -
/ ione  ing inocch id td .

Lunghe ch iacch ie ra te  que l le  con Don Dar io  che a l la  f ine  ha  appogg ia to  un  mio  vecch io
des ider io  un  po ' in fan t i le  fo rse ,  que l lo  d i  podare  una.c roce  su l  luogo dove i  res t i  de l
Lupo fu rono r invenut i  dopo mol t i  mes i  da l la  esecuz ione.  E  l ,anz ianó sacerdote  ha  vo ,
luto essere lui a portare quella croce sotto a Cadotto e a benedirla: ha percorso un lungo
e scosceso sentiero sassoso e ha saputo kasformare quella pìccola fora in un tempio con
sempl ic i  paro le  d i  p ie tà  c r is t iana .  Caro  Don Dar io ,  fo rse  perderò  amic iz ie  a l le  qua l i  tu ro
sommdto  non ten8o I roppo rque l l i  de l  se  non re i  con  me se i  (on t ro  d i  me l ì ,  ma (on  te i
spero  d i  camminare  ancora  a  lungo,
Pur  mantenendo r igorosamente  fede a l  segre to  de l  Confess iona le ,  come ha r igorosa-

men le  sempfe  fd i lo ,  c i  può d iu td re  a  (  ap i re  e  sopra t tu f lo  a  \apere .  c ra / iF .

l

Marîo Cobellinî

M
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famore per la montagna e per l'alpinismo è cenamente un aspetto comune tanto a mequanto
a  Don Dar io  Zan in i .

Non c i  sono s ta te  occas ion i  d i  avere  Don Dar io  ne l le  mie  soed iz ion i ,  ma mi  r i cordo  che
quando lo ìnconfavo dopo il rienÍo da una spedizione, mentie si congratulava con me con
il suo pafticolare soriso, i lucidi occhi esprimevano una grande gioia e padecipazione.

Ma che cosa vuol dire per un Sacerdote accin8ersi a scalare una montagna?

E cosa significa affrontare quefa sfida, instaurare questo panicolare rappono con la monta-

8na?
Sono domande a cui cercherò di dare risposta rifacendomi alle mie esperienze di Sacerdote
a lp in ìs ta .

l l  m io  modo d i  awic inarmi  a l la  montagna è  rad ìca lmente  cambia to  da  quando ho  incomin-

ciato nel 1970, di questo rin8razio il Signore, a "scontarmi" 
con le grandi catene dell' Hi-

màlaya, del Karakorum e delle Ande.

E 's ta to  i l l uminante  per  me unaf rase  de l l ' a lp in ishJu l ius  Kugy che ebbea scr ivere :  "Non s i  ceF

chi nella montagna un' ìmpalcatura d arampicare; si cerchi la sua anima", cosicché per me
e per quelli che vengono con me ho stilato una specie di decalogo che é come la mia filoso-
fia di sacerdote alpinista;
. "La spedizione é occasione di aricch;mento umano e culturale in rapporto ai componenti
e alle popolazioni del luogo;
. La volontà individuale è incatenata a quella degli ahi;
. La spedizione non si qualifica solhnto per i risultati alpinistici conseguiti, ma anche e spe-
cialmente per Ia crescita dell' amicizia fra i partecipanti e la conoscenza delle culture detle
popolazioni inaontatei
. luti devono renderi utili, nessuno però é indispensabile;
.  taverasuper io r i tàs iman i fes tane l lad ispon ib i l i tàa far ragg iungereag l ia l f i r i suka t iched i -

versamente non raggiungerebbero;
. lsolarsi è far mancare qualcosa alla spedizione, è impoverirla;
. AI di sopra di ognì dissidio c'è sempre una persona da amare
. Nella spedizione non c è I amico, ma tufti sono gli amìci.
ll vivere poi a contafto con le grandi culture orientalì, il buddismo e l'induismo, mi ha aiutato
a percepire i grandi messaggi che la montagna può dare e mi ha dato anche la possibilità di
ar;cchirmi culturalmente.

In un grande poema indiano è scrifro: " L aria settentionale, quella dell Himàlaya, salva dal
peccato; è qui che si raggiunge la salvezza. L'andare dal sud verso il nord, è considerata la



direzione gacra, perché solo al nord che ci si può purificare".

hndava, il fondatore dei pellegrinaggi himalayani, così cantava: "Cloria a te, o montagna, tu
sei il rifugio del saggio, sei piena di santità e di viftù. O montagna, come un bambino felice
si addormenb sulle ginocchia di sua madre, pure io, o regina delle montagne, mi sono asso-
pito sul tuo seno dove risuonano Ia musica celeste e il canto dei Veda".
E' il salire dello spirito verso il montq come facevano i grandi profeti del VecchioTefamento
per inconrare Colui che solo può purificare e salvare.
La montagna ha il potere di comunìcarmi tanti messaggì, specialmente oggi che vivo in una
società rumorosa, indaffarab e sempre dì corsa.
Lascio alle mie spalle il mondo rumoroso per andare in contato con il silenzio, con il regno
del silenzio, della solitudine. Mi è necessarìo questo silenzio per ricreare in me la pace,-di-
*endere  i l  m io  sp i r i to  co . i  fac ( io  r iposare  i l  m io  \p i r i ro  e  la  mia  mente .
Cerco di sfruftare il silenzio della montagna come comunicazione di pace interiore, dove la
oresenza di Dio ha il suo oiù vibrante risako.
Nel grande silenzio delle alte monbgne awerto ìl senso dell'infinito, il mio pensiero, con
templando quanto mi circonda, si fa preghiera di adorazìone e di contemplazione.
Nella meravigliosa circostanza del 60' di Sacerdozio di Don Dario e del 50" di ministero sa,
cerdotale nella parocchia, il mio più vivo e sentito augurio: non venga a mancare mai la fre-
schezza del dono dello Spirito Santo ricevuto in modo panicolare nel giorno della ordinazione
Sacerdotale ma anche lo stupore, che, anche Don Dario avrà provato, di fronte alla meravi-
glia di un tamonto o alba in montagna.

Don Artorc Bùtamaschî

I
l

Suila frkà coh Don Eeryanaschi
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l l  Cruppo

u . N . r . l A . L . s . t .  d i

Sasso Marconi , ri-

conosc iu to  da l la

S o t t o s e z i o n e

u . N . t . l A . L . s . t .  d i
Bo logna come
"Cruppo San Pietro

d i  Sasso Marcon i "

vuo le  cog l ie re  que-

s ta  fe i i ce  occa-

s ione per

r ingraz ia re  i l  p ro -

pr io  paroco:  Ca '
non ico  Dar io

Zanini, nonché

Rettore del Santua-
rìo della Beata Vergine del Sasso, chiesa dove risiede anche la Patrocchia di San Pieto,
per  la  sens ib i l i tà  e  l ' a t tenz ione che ha  sempre  avuto  ne i  con f ron t i  de l  g ruppo,  s ìa  ne i  mo-
ment i  sp i r i tua l i ,  s ia  ne i  moment i  lega t i  a l le  var ie  a t t i v i tà  de l la  Assoc iaz ione.
Eg l i  c i  ha  acco l to  quando,  d iec i  ann i  fa ,  c i  s iamo res i  con to  che da  poche persone che paF

t ivamo ass ieme per  andare  in  pe l legr inagg io  a  Lourdes  con l 'Un i ta fs i ,  e ravamo d iventa t i
tanti, da essere riconosciuti "gruppo". La Patrocchia ci ha apefo le po(e, Don Dario ci ha
seguitì nel nosto cammino spirituale, ci ha spronati neì momenti difficili, ha celebrato tutte
le  S .Messe che g l i  abb ìamo r ich ies to  e  c i  ha  segu i to  ne i  moment i  d i  r i f less ione.  C i  ha  so-
stenuto in tute le attività che abbiamo proposto, ci ha fornito i locali per riunirci tanto da
poter dire di avere una sede presso la nosfa parrocchia e niente meno che, presso il "San-

t u a r i o d e l l a B e a t a V e r g i n e d e l S a s s o " ,  e s p o n e t u t t i i c a l e n d a r i i n e r e n t i i n o s f ì  p e l l e g r i
nagg i ,  g l i  a r i co l i  r iguardant ì  la  nos ta  assoc iaz ione e  tu t i  g l i  avv is i  che  abb iamo b isogno
di DroDorre.

Per  un  gruppo come i l  nosro ,  che  fa  pa i le  de l l 'U .N. l . lA . t .5 . l . t  una  Assoc iaz ione ca t to l i ca
che promuove esper ienze d i  soc ia l i tà  e  d i  so l idar ie tà ,  basate  su l la  fede in  Cr i i lo  Cesù,  te -
nendo v iva  una generosa tes t imon ianza evange l ica  e  su l l ' ìn te rcess ione d i  Sua Madre ,  la
Verg ine  Sant iès ima,  Sa lu te  deg l i  in fe rmi ,  che  no i  in  pa Í t i co la re  vener iamo co l  t i to lo  d i  "No-

s ta  S ignora  d ì  Lourde l 'non  po teva aver  magg ior  fo {una d i  incontare  in  ques t i  ann i  d i  a f
t i v i tà ,  un  par roco ,  come Don Dar io ,  Ret to re  da  tan t i  ann i  d i  un  Santuar io  Mar iano,  e  che,
ne i  suo i  p r im i  ann i  d i  sacerdoz io  ha  pre i la to  serv iz io  p resso ì l  Santuar io  de l la  Madonna d i
San Luca,  tan to  cara  a  no i  bo lognes i ,  ed  ino l fe  come no i ,  anch 'Eg l i  è  an imato  da  una vera
pro fonda devoz ione mar iana tan to  da  condu lo  ancora  ogg i ,  ogn i  anno,  a  p ied i ,  a l  San
tuar io  de l la  Madonna d i  Boccad i r io .

5 i  un iscono a  no i :

A f fe t tuos i  ra l legrament i  da l  Pres idente  l ta lo  Fr izzon;  e  da  tu to  i l  pereona le  de l la  Sez ione
UNI IALSI  Emi l iano-Romagno la .

V iv iss imi  augur i  da l  Pres idente  Ner io  Cenacch i  e  da  tu t to  i l  persona le  de l la  Sot tosez ione
UNITALSI  d i  Bo logna.



crRcoto fltArEtrco cucLtttMo M RcoNl

Siamo molto lieti di essere stati invitati, come Circolo Filatelico Cuelielmo Marconi a oafr+
cipare alla commemorazionedel Cinquantesimo anniversario di perÀanenza pastorale ji Don
Dar io  a  Sacso Marcon i .

Chi scrive ricorda ancora quando Don Dario atrivò nella patrocchia di San pieto a coadiu-
vare i'ormai anziano Don Ernesto Cavara.
I soci del Circoìo Filatelico, che nella sfagrande maggioranza risiedono in alte parocchiq co-
noscono Don Dario più che per i suoi meriti pastorali, per la continua aftenzione, stima e di-
sponibìlità che ha sempre dimosùato verso la nostra assocìazione in moltissime occasione e,
fra queste, la piir ìmportante è stata la concessione di una sede per il Circolo.
Perolfetrenlanni, le nolre riunioni e il rappofro settimanale con i soci, 5i sono svolte in corÈ
dizioni disagiate, utilizzando sedi di foduna senza avere mai un luogo in cui pote6i inconùare,
ljnché don Dario ci ha messo a disposizione "gratuitamente" un locale (la sala che dà suila
piazzetta antistante la sala moste) dove poter svolsere la nosta atività.
Ogn i  qua lvo l ta  abb iamo avuto  necess i t i ,  abb iamó t rouato  in  l r i  non  so lo  d ispon ib i l i rà .  ma
anche amicizia, incoraggiamento e utìli consigli che hanno valorizzato il nosro lavoro cnq
in olte quaranta anni di aftività nel nofroteritorio, ha cercato di sviluppare la lilatelia, Ia no-
stra storia/ le nosùe ùadizioni soprattutto, la figura e l'opera di Cuglielmo Marconi. A propo-
sito di Marconi va ricordato che Don Dario è un profondo conoscitore, oltre che dell,ingegno
dello Scienziato, anche dell'uomo Marconi, e ha avuto nel tempo costanti contatti con la fa-
miglia dell'inventore della radio, ed in padicolare con la moglie Marchesa Maria Critina, le
cu i  esequ ie  s i  svo lsero  ne l la  Ch iesa  d i  Sasso ne l  lug l io  de l  1994.
Se èvero che una vita vissuta è impodante non per colui che la vive, ma per ciò che ciascuno
riesce a dare di sé stesso agli altri, crediamo di dover con riconoscenza dire, a nome di tufri:
Craz ie  Don Dar io  per  c io  che ha  saDUto  ddrc i .

j I GiulÍano Nanni e Giuseppe Dalltolio

El- Circolo Fîlatelico Guglíelmo Marconi

Hffi*#ffi
-
||||||||||||||-I Afràncaruramqcanicaddicataatcinquantesno
-'d ahnive6aiodiFmanenzap*toàtedjDonDailohnú,

-{!'i netiahúocchizdisanpìetodisasowarconi

-
2A01. Mosta lilatelica edi pitura
tudicaú a GùBlieltuo tutconi
Dt$so il teatino Dat@úiale



tA CONTRATTRNIIA DTI SATAMI

Questa  Assoc iaz ione è  presente  da  pochì  annì  su l  te . r i to r io  ma ha g ià  avu to  p iù  vo l te
occas ione d i  apprezzare  la  d ìspon ib i l i tà  che don Dar io  le  ha  d imosfa to  f in  da l la  p r ima
mani fes taz ione su l la  p iazza  i l  lunedì  de l l 'Ange lo  de l  2001.
Se I 'Assoc iaz ione è  g iovane non lo  s i  può ce Ío  a f fe rmare  per  i  suo i  aderent i .
Mo l t i  d i  no i  [o  hanno conosc iu to  quando avevano ormai  abbondantemente  supera ta
I  e tà  de l  Catech ismo se  non add i r i t tu ra  que l la  per  po ter  usu f ru ; re  deg l i  imp ian t i  spoF
t iv i  par rocchìa l i .

C i  r imangono qu ind i  magg iormente  impresse le  do t i  e  le  opere  che hanno conr ibu i to
a  dare  un  imponante  va lo re  agg iun to  a l la  f igura  de l  Sacerdote  e  de l  Pa i lo re .
De l ìa  sens ib i l i tà  a l l ' a (e  e  de l la  competenza acqu is i ta  in  ques to  vas to  campo anche a !
t raverso  I  amic iz ia  d i  i l l us t r i  a r t i s t i  con temporane i  ne  è  tes t imonìanza la  oua l i tà  con
cu i  ha  saputo  procedere  a l  res tauro  de l la  Ch iesa  che aveva hovaro  appena r i cos tu i ta
su l le  macer ie  in  cu i  l ' avevano r ido t ta  s l i  event i  be l l i c i .
C l i  in te rvent i  su l l 'Ora tor io  d i  Santa  Ap; l lon ia  consentono ora  d i  ad ib i re  ques to  p re-
z ioso  pa t r imon io  anche ad  impor tan t i  in ìz ia t i ve  cu l tu ra l i .  É  con un  p izz ico  d i  com,
p r e n s i b i l e  n o s t a l g i a  c h e  r i c o r d i a m o  q u a n d o ,  n e l l ' i m m e d i a t o  d o p o g u e r r a , , , s a n t a
Apo l lon ia '  ha  svo l to  la  funz ione d ì  Ch iesa  Par rocch ia le  ed  i  fede l i  ass is tevano a l le  Fun-
z ion i  Re l ig iose  occupando la  sede de l la  v ia  Pot re t tana.

La  Sua Devoz ione Mar iana c i  ha  consegnato  una puntua le  r i cos t ruz ione a t t raverso  la
Fede,  la  s to r ia  e  la  leggenda d i  que i  luogh i  e  d i  que l le  t rad iz ion i  che  fanno pa(e  de i la
cu l tu ra  de l la  no f ra  popo laz ìone.  S iamo a  conoscenza che i l  Suo lavoro  a t to rno  a i la
"Madonna de l  5asso"  non ìo  in tende esaur i to  con ques to  impor tan te  appor to  b ib l io -
g ra f i co  ma con la  rea l i zzaz ione d i  un 'opera  che r i cord i  ne l  tempo que i  luogh i  dove la
devoz ione è  na ta  e  c resc iu ta .

Le  do t i  d i  s to r ico  e  r i cerca tore ,  un i te  ad  una indubb ia  qua l i tà  d i  nar ra to re ,  hanno foÉ
n i to  un  impor tan te  cont r ibu to  a l la  le t tu ra  deg l i  u l t im i  ann i  de l la  guer ra  e  d i  tu t to  que l to
che hanno co ì ìpo fa to  ne l le  Sue e  ne l le  nos fe  va l l i .  In  ques to  Suo lungo lavoro ,  c re -
sc iu to  e  invecch ia to  con me ' ,  non s i  l im i ta  a l  so lo  cu l to  de i  mor t i  come i l  so lda to  de l l ,
'A rpa  B i rmana '  ma non pre tende nemmeno d i  g iud icare  se  fosse  g ius ta  o  sbag l ia ta  la
s tada che.  per  p ropr ia  sce l ta  o  lo ro  malgrado,  tan t i  d i  que l la  generaz ione s i  sono t ro
va t i  a  percor re re .  Da l  racconto  d i  queg l i  ann i  te r r ib i l i  emerge semmai  come s i  s ia  sa-
pu to  su  quef la  s t rada camminare .

Le  r i cor renze che ques t  anno ce lebr iamo racch iudono un  cons iderevo le  b i lanc io  ma
non cer to  de f in i t i vo Ì  conoscendo don Dar io ,  da l  qua le  c i  a t tend iamo ancora  tan t i  ann i
d i  p ro f i cuo  lavoro .

La Conînterníta deí salami



ASCOM - SASSO MARCONI

Un sincero Brazie e di cuore anche se in poche ma sentite parole al nosro Paroco Don Dario

in occas'one del Suo 60" di Sacerdozio e 50'anno di ministero parocchiale a Sasso MaF

Una doverosa e sincera testimonìanza del suo costante impegno per la comunità di Sasso MaF

con i .

ln questi anni infafti la sua presenza è stata particolarmente significativa per tutta la nofra

ciftà.

Un uomo vero, schieto e sempre vicino a tuti in ogni circostanza, di gioia e di dolore; dai mo-

ment i  fe l i c i  de l le  g i te  " fuor i  po ia"  a  San Luca o  a l la  Madonna d i  Bocca d i  R io  l ino  a i  pe l le -

grinaggi a lourdes.
-fand 

sono i bei rìcordì che ci legano e le collaborazioni iniziate già col collega Antonio Brini:

da l le  numerose fes te  davant i  a l la  Ch iesa  f ino  a l le  esDosìz ion ì  d i  monument i  impor tan t i  come

la  s te le  d i  Maf tan i  " l l  d ia logo"  per  le  ce lebraz ion i  marcon iane s ino  a l  campionato  naz iona le

dei fioristi venuti da tutta ltalia per "infiorare" Sasso Marconi.

Studioso della Resistenza e della ll Cuena mondiale e dei suoi riflessi nel teritorio, Don Dario

ha speso la sua vita anche per la memoria storica del suo paese, facendo cosÍuire a sue spese,

cippi a ìmperitura memoria dei massacri avvenuti nella nofra zona in quel periodo, in cui ha

perso anche la mamma e moki parenti e dedicando all'argomento il libro "Marzaboto e dìn

to rn i ,  1  944" (d i  cu i  usc i rà  la  r i s tampa) .

Ma non solo: grande spoÍivo nel I 975 si è recato a piedi a Roma e ha partecìpato alla mani

festazione deÌla marcialonga e continua con spirito spo(ivo a podare avanti la vita della no-

sfa Parrocchia distinguendosi con il suo impegno costante continuo senza batute dì atreso,

tan to  da  non fa re  fe r ie  da  un  quar to  d r  seco[ . . . .

A  Le i  con  tu t t i  i  commerc ian t i  d ic iamo qu ind i  CRAZIE Don Dar io l !

Zìna Rovaftí

Pres idente  C i rcoscr iz ione Comuna le  d i  Sasso Marcon i  -  ASCOM Bo loena

tnauguezionedi "Dizlago" opeàdi Ftun escoMaiani, donara al CÒnùnediSassoMar.óh)
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AVIS Associazione volontari italiani del sangue

L A.Vl.S. Comunale di Sasso Marconi paÍtecipa alla celebrazione e ai feileggiamento in
onore del panoco Don Dario Zanini per il sessantesimo anniversario dalla ordinazione a !a-
cerdote, e il cinquantesimo di ininteriota atività presso la Chiesa patrocchiale di Sasso

Congratulandoci vivamente per questi impodanti taguardi raggiunti, ne ricordiamo la lunga
paftecipazione come "Donatore di san8ue" e lo rin8raziamo immensamente per la colla-
borazione che ha sempre dato ad ogni nofra iniziativa e alle feste sociali.

Ci auSuriamo di poter contare ancora per molti anni su una reciproca collaborazione e au-
guriamo al nostro patroco un felice anniversario e tanta salute.

Con sincero affeto e stima

A.VI.S. Sasso Marconî

t.P.s.A.

Quando ne i  p r im i  ann i  60 ,  s i  in iz ia rono le  lez ion i  de l ì '  l .PS.A,  con I  aw io  de ì  cors i  sera l i ,
Don Dario accettò di far pane dei docenti e penso che gli sia costata non poca fatica dato
che si faftava di continuare un lavoro già svolto dal mafrino in a|fe scuole.

Ne fuì contento, perché conoscevo Don Dario fin da prima della sua ordinazione sacerde

Poco tempo dopo, si tenne un corso breve di preparazione al lavoro per le fabbriche che
avrebbero sùolto l'attìvità in Comune di Sasso Marconi: Don Dario 5i Drestò ancora. Con
l'apertura dei corsi diurni e con I aumentare del numero delle classi, Don Dario fu costrefro
a  lasc ia re  l ' i nsegnamento  presso I  l .PS.A.

Ricordo con gratitudine quanto fece in occasione dell'apertura ufficiale del secondo anno
scolastico, alla presenza del rappresentante del Provveditore agli studi, delle autorità locali
con ìa S. Messa officiata in Villa Crifone da S.E. Mons. 6ilberto Baroni, vescovo ausiliare di
Bo logna.

Ringrazio il cielo che mi ha permesso di seguire Don Dario dall ordinazione sacerdotale, poi
a San Luca, quindi a Sasso, dove talvolta ho il piacere di incontrarlo e di scambìare con lui
reciproche vedute sui fati del giorno.

Doft, Zamboni
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Don Dario non è solo un ot
timo paroco, ricco di umanità

e sensìbìlità, ma anche un ap-
passionato cultore e profondo

conoscìtore d'afte sia antica

E stato amico e ospite amabile
dell'adista bolognese Ciovanni
Romagnoli di cui cufodìsce

con "gelosia" 
documenti, foto-

grafie e opere,

Ho avuto personalmente

modo di constahre la Sua pas,

sione e il Suo amore per I'afe

ne l  1975 quando l l ìana  ed
Efrem Tavonì inaugurarono a

Sasso Marconi "La 
casa del

l'ane" doveorganizzavano impoÍanti esposizioni; don Dario non ha pe6o una manitstazione;
con la Sua presenza, in galleria entava la gioia, il Suo viso si illuminava, gli occhi brillavano e
con la Sua voce pacata e serena si inùafreneva più o meno a lungo (non dimentica mai i suot
doveri verso i patrocchiani) a conversare con tanti ospiti amanti del mondo dell'afe.

cabríele Bígnani

Mìo  mar i toA lbe Ío  Macch i  ha

sempre  s t imato  mok iss imo

Don Dario e sicuramente sa,
rebbe stato felice di paileci-

pare alla commemorazione

dei suoi 60 anni di sacerdozio

e 50 anni come parroco di

sasso Marconi,

C l i  incont i  d i  A lbeno con

Don Dar io  per  la  tea l i zza-

zione dei presepì in Sant'
Apollonia e per la progena-

zione della Teca della Beata

Vergine del Sasso sono sem
prestati per lui momenti elre-

mamente imponanti. Mi ha fato molto piacere ascoltare le parole pronunciate da Don Dario
in occasione della celebrazione del 20 dicembre 2006, quando ha affermato che oer lui Albedo
era una persona speialq che aveva la capacità di propore ide ilaordinarie, di raccogliere
tufte le risoBe necessarie a realizzarle e ponarle a compimento risolvendo con semplicità ogni
problema. Per queso esprimo i miei piìr sinceri ringraziamenti e le più vive felicitazioni.

Col piftote RenzoVespi7nani ala Casa tull'Arte- 19-2.1977

Paola Faúna



Associazione Tartufai Sasso Marconi
In  r i fe r imento  a l le  in iz ia t i ve  in faprese durante  la  r i coren te  les ta  de l la  Madonna de l  sasso,

aìle quali ci uniamo con il nosto contibuto, le esprimiamo la nostra sentita riconoscenza

per  tu t to  que l lo  che c i  ha  insegnato ,  duran te  tu t t i  que f i  ann i ,  come panoco ma anche da

cittadino con la sua presenza, conlribuendo ad accrescere il prestiSio della nostra comunità.

Ausp icando che le i  possa cont inuare  ne i  suo i  in ten t i ,  le  r innovo i l  m io  r inSraz iamento  pe ts

sona le  e  de l la  assoc iaz ione,

Eugenio Feftarí

Oretta Magni Zacchini - Pittrice
Rev.don Don Dar io

mi  un isco  a ì  coro  de i  fede l i  de l la  sua Panocch ia  ne l  fe Íegg iamento  de i  suo ì  60  ann i  d i  sa-

cerdoz io  d i  cu i  50  ne l la  Pat rocchìa  d i  Sasso Marcon i ,  espr imendo Sra t i tud ine  per  i l  suo  fe

condo lavoro  d i  sos tegno sp i r i tua le .

l l  Beato  Ange l ico  rep l i cava a ì  suo i  es t imator i  "Non sono io  che d ip inSo,  è  D io  che gu ida  la

mia mano", Don Dario replicherà è Dìo che guida la mia opera, e tanto deve baÍare.

A l la  l ine  d i  ques ta  sua tappa,  acco lga  i l  m io  sent imento  d i  devoz ione,  con I  ausp ic io  d i  ve

der la  p rosegu i re  ancora  a  lungo ne l la  sua opera  i l l umina ta  d i  pas tore  de l le  an ime.

Craz ie ,  e  tan t i  Augur i  fe rv id i
Orctta Magì

Associazione "Passo Passo"
Un sa lu to  cord ia l i ss imo anche da l l 'Assoc iaz ione te r ì to r ia le  per  l ' i n tegraz ione "Passo Passo- ,

che ha  avuto  occas ione d i  essere  acco l ta  da l la  d ispon ib i ì i tà  a t ten ta  d i  Don Dar io  ìn  a lcune

sue in iz ia t i ve ,  susc i tando in te resse e  sens ib ì l i zzaz ione d i  mok i  suo i  temi  a  no i  car i  è  un

grande s t imo lo  per  no i  s tess i  a  cont inuare  i l  nos fo  cammino ins ieme a  quant i  lo  vor ranno

cond iv idere .

Craz ie  d i  cuore ,  Don Dar io  Zan in i l l l

Danílo Rasia

Coro'AcCanto al Sasso"
Fin dall'inizio della nostra attività, abblamo tovato in Don Dario un Srande sostenitore e un
ascoltatore dall'orecchio raffinato, sempre pronto ad ospitare il coro "Accanto aì Sasso" nel
santuario della Beata Vergine del sasso, e a seguirci con passione e interesse durante i no-
iri concerti. Di questo siamo onorati e per questo esprimiamo a Don Dario la nostra rico
noscenza,

sìlviavacchi, Dírcttilce del coro "Accanto al sastu'
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Era venuto un uragano,
svaniti i sogni,
deluse le speranze,
lo viandante della tera
avevo le ali spezzate.
Atfaverso una lacrìma amara
vidi  I 'uomo di  DlO,
sentii la sua voce di eternacertezza
sgorgare parole di vita
ed ecco nascere un nuovo sereno,
apparire l 'arcobaleno
nel desedo del mio spirito.
La sua forza
di l isciare i l  dolore al fui ,
è grande ed infinìta.
Cridare vorrei al mondo otuso,
che la parola del l 'uomo di  DIO
è acqua sorgiva
che dona gioia.

Cec il ia Pell i coni Caletti



Per questa pubbl icazione
hanno contribuito:

íl Comuie di Sasso Marconi,
le associazioni,
i commercianti, le banche
e tanti parrocchiani.

Grazie.

II Comítato Prcmotore




